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“…una comunità che ignora le proprie origini,  

difficilmente può costruire il proprio presente  

e pensare il proprio futuro. 

Ed è guardando a questo passato così ricco di storia, di arte, 

di espressioni ancora intatte  di una natura  

qui particolarmente generosa, 

che noi tutti dobbiamo trovare la forza 

per un impegno se possibile ancora maggiore. 

Solo così potremo permettere a questo territorio,  

uno tra i più “ricchi” della nostra Toscana, 

 di vivere in pieno le proprie potenzialità.” 

(Andrea Zamperini in “Il mio paese”, 1997) 
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1 - INTRODUZIONE 

 

La presente ricerca interessa la parte dell‟alta valle dell‟Albegna compresa tra il paese di 

Roccalbegna e il suo limite comunale, ai piedi del borgo di Rocchette di Fazio.  

Lo studio vuole essere un contributo per la rivalutazione del territorio in ambito 

vitivinicolo ed è stato svolto partendo da un‟analisi delle sue caratteristiche generali 

pedoclimatiche, ambientali e strutturali, cui è seguita una serie di indagini in posto anche di 

tipo analitico delle diverse zone che lo compongono, per arrivare a valutare in modo 

sufficientemente preciso quali siano le potenzialità viticole dei luoghi in questione. 

 

Il progetto di recupero delle superfici agrarie presenti nella zona si inserisce nel più ampio 

contesto relativo alla nascita della DOC “Maremma Toscana”, proposta e sostenuta a più 

riprese dall‟Amministrazione Provinciale e dalla Camera di Commercio di Grosseto, che 

proprio in questo anno, dopo circa quindici anni di incertezze e polemiche, sembra essere 

arrivata alle sue fasi conclusive. L‟istituzione della nuova denominazione, che con i 

cambiamenti in atto imposti dalla Organizzazione Comune di Mercato porterebbe per 

l‟intera produzione vitivinicola provinciale un notevole valore aggiunto, potrebbe infatti 

rappresentare per la viticoltura di Roccalbegna la prima reale prospettiva di sviluppo 

all‟interno della quale promuovere la propria identità produttiva e culturale e questo dopo 

un lungo periodo di recessione e di anonimato che ha portato ad una drastica diminuzione 

delle unità vitate. 

 

Nonostante il campo di indagine scelto sia relativamente ristretto, il metodo proposto in 

questo lavoro può essere eventualmente applicato anche alle località limitrofe e, più 

genericamente, a tutte quelle aree collinari che, essendo sottoposte a vincoli di tipo 

ambientale e/o idrogeologico, necessitano di particolari attenzioni. 

 

Come in precedenza accennato, per avere un inquadramento generale e poter dare una 

descrizione della zona scelta, si sono innanzitutto sintetizzati diversi aspetti (climatici, 

geologici, idrologici, vegetazionali e di uso del territorio) dell‟area di Roccalbegna, 

facendo talvolta riferimento all‟intero sistema del Monte Labbro, di cui fa parte. 
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Ci è parso inoltre opportuno volgere una approfondita disamina della storiografia viticola 

che ci dimostra come, a partire da molti secoli indietro, la coltura della vite fosse in 

quest‟area ampliamente diffusa e sottoposta ad una rigida regolamentazione.  

Questa parte viene documentata anche attraverso alcune fotografie d‟epoca, realizzate fra il 

1930 e il 1950 che ci mostrano invece un passato a noi molto più vicino, che è possibile 

ricostruire anche dal racconto dei più anziani, testimoni preziosi di una ricca tradizione 

culturale di grande importanza. 

 

La successiva descrizione dei vigneti ad oggi presenti in zona (pochi e di limitate 

estensioni, per produzioni da autoconsumo), fornisce il quadro dell‟odierna situazione. 

Alcuni sono ancora di quelli ripiantati durante l‟invasione fillosserica, che in questa zona è 

avvenuta verso il 1940, poco prima del dramma rappresentato dalla seconda guerra 

mondiale al quale, dopo circa un decennio, seguì il fenomeno dell‟abbandono delle 

campagne che qui più che altrove pare non ancora concluso. 

Lo studio conoscitivo del territorio (attraverso analisi cartografica, foto aeree, verifica in 

campo ed analisi di laboratorio) è invece volto ad approfondire le numerose caratteristiche 

che influenzano in modo pratico l‟attitudine agricola delle superfici presenti, raccolte in sei 

diverse sottozone, ed individuare quali siano fra queste le prime che, in base a determinate 

caratteristiche, potrebbero essere convenientemente convertite alla viticoltura. 

 

Sulla base di tutti questi elementi, si sono infine indicate le tecniche agronomiche che, in 

considerazione delle particolarità idro-geologiche dell‟area e dei vincoli legati alle 

comprensibili preoccupazioni di tipo paesaggistico-ambientale, si ritiene più opportuno 

applicare per effettuare sia le operazioni precedenti d‟impianto (livellamento, lavorazioni, 

sistemazioni idraulico-agrarie, ecc.), sia le ordinarie pratiche colturali di gestione dei 

vigneti. 

 

In sostanza l‟obiettivo del lavoro di questa tesi è, oltre che testimoniare e legittimare una 

delle più antiche zone viticole d‟Italia, quello di fornire una serie di indicazioni di base che 

ci auguriamo possano risultare utili a coloro che contribuiranno a ripopolare di vigneti le 

terre di Roccalbegna. 
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2 – INQUADRAMENTO GENERALE DELL‟AREA 

2.1 PREMESSA 

 

L‟area considerata in questo studio è compresa nel comune di Roccalbegna, località 

dell‟alta maremma grossetana confinante con le comunità di Arcidosso, S.Fiora, 

Semproniano, Manciano, Campagnatico e Scansano. 

Oltre al capoluogo, a distanza di pochi chilometri, si trovano le frazioni di S.Caterina, 

Vallerona, Cana e Triana. Nella campagna, inoltre, vi sono numerosi poderi e case sparse. 

 

Si tratta di uno dei comuni italiani a più bassa densità di abitanti per chilometro quadrato 

(circa 9,9 ab./Kmq) e sottoposto ancora oggi ad un flusso migratorio negativo che, a partire 

dall‟anno 1921 in cui si registravano 3813 residenti, non si è mai arrestato portando ad una 

popolazione residente, al 31 dicembre 2007, di 1183 persone (dati Istat). 

 

Al suo interno sono presenti due riserve naturali istituite dalla Amministrazione 

Provinciale di Grosseto: la prima, di proprietà del WWF, è denominata “Rocconi/Strette 

dell‟Albegna” e si estende per 130 ettari (parte dei quali nel Comune di Semproniano), 

comprendendo numerose pareti rocciose e i boschi de “Le Stiacciole”, “Farnetella” e “La 

Lecceta”. 

La seconda, ovvero la Riserva Naturale di Pescinello, si trova invece a monte dell‟abitato 

di Roccalbegna ed è nata per iniziativa di alcuni privati. 

 

Tutta l‟area comunale ricade nella Comunità Montana “Amiata Grossetano” e, in base alla 

direttiva CEE 273/75, è inclusa nell‟elenco delle zone svantaggiate, ovvero caratterizzate 

da disparità strutturali e naturali, nelle quali (secondo l‟art.3 della dir. CEE 268/75) 

l‟attività agricola è necessaria per assicurare la conservazione dell‟ambiente naturale (in 

particolare per proteggere il suolo dall‟erosione) o per rispondere ad esigenze turistiche ed 

assicurare il mantenimento di un livello minimo di insediamenti abitativi. 

Inoltre la zona del “Monte Labbro e Alta Valle dell‟Albegna” è stata aggiunta nel 1995 alla 

lista dei Siti di Interesse Comunitario (SIC) che, secondo la direttiva 92/43 CEE, 

rappresentano habitat naturali e aree significative per la presenza di specie animali e/o 

vegetali di interesse comunitario da tutelare. 
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La direttiva è stata recepita anche a livello regionale con la qualificazione dell‟area come 

Sito di Interesse Regionale (SIR), i cui confini comprendono l‟abitato di Roccalbegna e si 

estendono meridionalmente fino a sotto il paese di Rocchette di Fazio, racchiudendo il 

corso del fiume Albegna, i numerosi campi e le scogliere che si affacciano sulle sue acque, 

l‟intero rilievo di Poggio Sasso ed il bosco dei “Rocconi”. 

 

 

Figura 1 - Estensione meridionale del SIR “Monte Labbro e Alta Valle dell’Albegna” e parte dei SIR limitrofi 
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La valutazione circa la possibilità di impianto di vigneti riguarderà in particolare i terreni 

che si affacciano sulla valle del fiume Albegna compresi fra il paese di Roccalbegna ed il 

confine meridionale del suo comune, segnato dal fosso Caese, ai piedi del borgo di 

Rocchette di Fazio. 

E‟ stata scelta questa porzione di territorio sia per la sua complessità orografica di grande 

pregio paesaggistico, sia per la sua antica tradizione viticola, ma anche per lo stato di 

decadenza che l‟agricoltura (e non solo) di questa valle sta vivendo da svariati anni, al 

contrario delle zone limitrofe che dimostrano invece un maggiore dinamismo e dove si 

riscontra una maggiore presenza di attività produttive (sia agricole che artigiane), 

commerciali e turistiche. 

 

Di quest‟area si andrà quindi a definire, zona per zona, quali siano le attuali condizioni di 

assetto del territorio e se ne valuteranno le possibilità di realizzazione di impianti di vite 

gestibili a livello di piccola-media impresa, ovvero che consentano un minimo livello di 

meccanizzazione tale da non pregiudicarne a priori la loro convenienza da un punto di vista 

economico. 

Prima di affrontare questo lavoro è comunque necessario fornire una descrizione generale 

dell‟area, attraverso un inquadramento delle sue caratteristiche climatiche, geologiche, 

pedologiche, idrologiche, vegetazionali e di uso del territorio. 

 

 

 

 

 

 

 

2.2 CLIMA 

 

La giogaia che va dal M.Aquilaia, al M.Buceto e al M.Labbro e che si apre a ventaglio 

verso il mare lontano sulle valli dell‟Ombrone, dell‟Albegna e del Fiora, costituisce una 

importante barriera che segna il confine fra il territorio dell‟Amiata e quello della 

Maremma. 
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In particolare, mentre nell‟area amiatina domina un clima di tipo appenninico, nella zona 

della Valle dell‟Albegna abbiamo una sensibile influenza dovuta alla maggiore vicinanza 

al mare che determina piogge meno abbondanti e temperature superiori. 

La caratterizzazione climatica, come d'altronde l‟identità culturale, di Roccalbegna e della 

valle del suo fiume è dunque protesa verso Scansano, Saturnia, Montemerano e, più in 

generale, verso la bassa Maremma. 

 

La diversa altitudine tra le varie zone poste all‟interno del territorio considerato, determina 

ovviamente apprezzabili differenze climatiche. Il massimo di altitudine si trova a poco 

meno di 600 metri s.l.m. in zona “le Bandite” fino a passare ad un minimo di 313 m s.l.m. 

ai piedi del Pod.Pezzano, lungo il fosso Caese. 

La stazione pluviometrica di Roccalbegna (525 m s.l.m.) ci indica che l‟area in esame 

ricade in una fascia compresa tra 1200 e 1300 mm di precipitazioni annue. Come già detto, 

i valori aumentano avvicinandosi al M.Amiata (1468 mm a S.Fiora), mentre diminuiscono 

in direzione opposta (1092 mm a Cana, 1041 a Usi e 711 a Cinigiano).  

 

I dati analitici riguardanti le precipitazioni sono stati tratti dagli Annali Idrologici (parte I) 

pubblicati dal Ministero dei Lavori Pubblici e si riferiscono all‟Anno Idrologico medio 

1951-1980.  

I dati termometrici riferibili a Roccalbegna, poiché la sua stazione di misurazione è in 

possesso del solo pluviometro, sono invece estrapolati dalla relazione lineare che lega 

temperatura e altitudine, ricavata dai dati registrati dalle stazioni termometriche vicine e 

definita da Barazzuoli e Salleolini (1993).  

 

Per il bacino dell‟Albegna questi autori hanno calcolato la seguente dipendenza tra 

altitudine e temperatura media annua.  

T = 15.85 + (0.005702)H 

dove T è la temperatura ignota e H la relativa quota. 
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Di seguito sono riportati i dati relativi alla stazione di Roccalbegna (Tab.1 e Tab.2) ed i 

corrispondenti diagrammi termico e pluviometrico. 

 

 

Grafico 1 – Diagramma termico 

Gen Feb Mar Apr Mag Giu Lug Ago Set Ott Nov Dic Anno 

5.0 6.1 7.8 10.7 14.7 18.3 21.6 21.6 18.3 14.2 9.6 6.3 12.9 

Tab.1 – Temperature medie mensili e annue (°C). 

 

 

Grafico 2 – Diagramma pluviometrico 

Gen Feb Mar Apr Mag Giu Lug Ago Set Ott Nov Dic Anno 

130.3 134.1 111.7 106.7 77.1 63.3 40.1 59.6 107.5 118.6 170.1 145.3 1264.4 

Tab.2 – Precipitazioni medie mensili (mm) e totale annuo. 
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L‟indice termico di Winkler, ovvero la sommatoria della temperatura media detratta di 

10°C (zero di vegetazione), cioè della temperatura media attiva nel periodo compreso tra 

aprile e tutto ottobre è pari, secondo questi valori, a 1514 GG (gradi giorno), 

corrispondenti a un clima temperato. 

L‟indice idrotermico di Branas (P), che mette in correlazione le temperature medie mensili 

comprese tra aprile ad agosto con le rispettiva entità delle precipitazioni e rappresenta 

l‟espressione numerica del calore e della piovosità nei mesi primaverili ed estivi, è invece 

pari a 5587, valore che supera la soglia massima indicata dall‟autore (P = 5100), oltre la 

quale dovrebbe corrispondere un‟elevata virulenza da parte della Peronospora della vite.  

 

La stagione fredda è compresa nel periodo che va da ottobre-novembre a marzo-aprile, 

mentre il periodo estivo può essere identificato con i mesi di luglio, agosto, (che 

coincidono con i valori minimi di precipitazione, come è tipico della Toscana meridionale 

e in generale di tutta l‟area mediterranea) e parte di settembre. Le rare piogge estive 

determinano una moderata siccità che normalmente non porta a gravi deficit idrici per la 

vite. 

Le precipitazioni nevose, che generalmente si possono verificare da novembre a marzo, 

sono limitate alle zone più elevate (Triana e area del M.Labbro), con permanenza del 

manto nevoso che difficilmente in un anno supera i dieci giorni. 

Infine è da considerare che nei fondovalle ai margini del fiume, si registrano i livelli di 

umidità più elevata e vengono ravvisate frequenti brinate durante la stagione invernale. Da 

non sottovalutare quindi in queste zone il rischio di gelate primaverili durante il risveglio 

vegetativo della vite. 

 

Comunque si deve sempre considerare che la particolare giacitura ed esposizione del 

territorio generano un‟infinità di variabili ambientali che influenzano notevolmente il 

microclima di ogni singolo appezzamento coltivabile e dunque la sua predisposizione in tal 

senso. 

Ovviamente non è possibile in questa sede analizzare a fondo tutti i fattori che possono 

influire sulle condizioni microclimatiche, ma si può affermare che una particolare 

importanza rivestono i rilievi calcarei di Poggio Piantuma (789 m s.l.m.) e Poggio Crivello 

(814 m s.l.m.), i quali riparano dai venti gelidi di tramontana l‟abitato di Roccalbegna e la 
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sua campagna più vicina, mentre il Greppo della Ruta (598 m s.l.m.), Poggio Becco (574 m 

s.l.m.) ed il Greppo di Cuca (557 m s.l.m.) completano l‟opera protettiva nei confronti dei 

campi più a valle, sulla sponda sinistra dell‟Albegna, almeno fino a tutto il Pod.Laschi. 

 

 

Figura 2 - Roccalbegna vista da sud-ovest. 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 



13 
 

2.3 GEODINAMICA E GEOLOGIA 

 

Le rocce che costituiscono il sistema del M.Labbro, del quale fa parte anche l‟alta valle 

dell‟Albegna, appartengono ai Domini Ligure (interno e esterno) e Toscano. Per Dominio 

si intendono le aree di sedimentazione che si sviluppano in senso longitudinale 

all‟Appennino settentrionale, formate da quelle masse di depositi sedimentari di tipo 

marino che si vennero sollevando, a causa della compressione delle placche continentali, 

durante la fase dell‟orogenesi Alpina e Appenninica, circa 140 milioni di anni fa. A seguito 

di questo sollevamento masse considerevoli finirono per traslare in zone diverse da quelle 

della loro origine.  

Le formazioni rocciose che costituiscono la zona si distinguono pertanto in autoctone, 

ovvero del Dominio Toscano, ed alloctone. Queste ultime, appartenenti al Dominio Ligure, 

si sono sovrapposte alle prime in età compresa tra il Cretaceo (140-70 milioni di anni fa) e 

il Paleocene-Eocene (64-45 milioni di anni fa).  

Con tutta probabilità, quando le acque plioceniche raggiunsero le parti interne della 

Toscana come la Val di Chiana, il M.Labbro appariva come un‟isola. Il gruppo era 

comunque già consolidato quando si verificò il susseguirsi di eruzioni vulcaniche che 

portarono alla formazione del vicino M.Amiata, a partire da circa un milione di anni fa. 

 

Dal punto di vista geologico, nell‟area del M.Labbro e nell‟alta valle dell‟Albegna, sono 

presenti le seguenti principali tipologie che condizionano la morfologia e la copertura 

vegetale: 

 gruppo dei calcari, del dominio ligure interno. Si tratta di rocce bianche o bianco 

sporco, che presentano evidenti segni di carsismo e di stratificazione (cretacico 

inferiore). 

 gruppo delle arenarie tipo Pietraforte, appartenente al dominio ligure esterno. Sono 

rocce di colore da marrone chiaro a giallo dorato, con tonalità di colore che 

possono apparire rossicce (cretacico superiore). 

 gruppo delle argille con calcari a palombini, del dominio ligure interno, ovvero 

argille e argilliti grigio-scuro e grigio-azzurrognole con intercalati strati gradati 

medi e spessi di calcilutiti grigie, spesso silicee, talora con base arenatica da fine a 

grossolana (cretacico inferiore). 
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 scaglia toscana, del dominio toscano, nelle varianti di calcareniti, marne e argilliti. 

(cretacico inferiore-paleogene). 

 Formazione di S.Fiora, del dominio ligure esterno. E‟ rappresentata da argilliti 

grigio-brune e calcilutiti (cretacico superiore-paleogene). 

Inoltre si possono trovare anche affioramenti di altri terreni toscani, come il calcare 

massiccio e il rosso ammonitico, che compaiono nella zona di Rocchette di Fazio. 

La natura calcarea dei terreni è evidente, così come i segni del carsismo che si mostrano in 

maniera particolare nel crepaccio dei Rocconi, di una profondità di circa 60 metri, situato 

presso la confluenza dell‟Albegna con il Torrente Rigo. 

 

La distribuzione delle unità geologiche all‟interno della fascia compresa tra Roccalbegna e 

Rocchette di Fazio sarà oggetto di studio più approfondito nel capitolo dedicato all‟analisi 

cartografica ma, in linea di massima, possiamo dire che la formazione delle argille a 

palombini si trova sulla destra idrografica del fiume nella zona delle “Bandite”, seguita 

dalla formazione di S.Fiora in zona “Pontoni” (nella quale si trova anche una modesta 

presenza di pietraforte) e dalla scaglia toscana in forma di argilliti e marne nella zona “Il 

Sasso”, che deve il suo nome al vasto affioramento di calcare massiccio. 

Sulla sinistra idrografica è invece presente in maniera continua la scaglia toscana, alternata 

in modo eterogeneo nelle diverse forme di argilliti, calcareniti e marne. 

Per concludere, lungo il corso del fiume si sono formati alcuni depositi alluvionali 

terrazzati (olocenici), all‟altezza de “Il Sasso” e “Pezzano”. 

 

Numerose e distribuite un po‟ ovunque sono le zone soggette a movimento franoso e 

dunque sottoposte a vincolo idrogeologico e disciplinate dal Regolamento Forestale della 

Toscana. Su queste aree nel caso si volessero effettuare movimentazioni di terreno, che 

devono comunque rispettare dei limiti ben precisi, andrebbero prese opportune precauzioni 

che comporterebbero certamente un maggiore costo durante le fasi precedenti l‟impianto 

ma anche, probabilmente, nel corso della gestione colturale del vigneto. 

Per questo motivo, nel valutare a livello di cartografia quali possono essere le superfici 

idonee ad ospitare il vigneto, si sono escluse a priori queste aree, concentrando l‟attenzione 

verso quelle considerate invece stabili. Successivamente, con la verifica in campo, si è poi 

valutata l‟effettiva presenza di condizioni ostative all‟impianto in certe particolari zone.  
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2.4 PEDOLOGIA 

 

Al momento non è disponibile nessuno studio pedologico approfondito riguardante in 

maniera specifica l‟alta valle dell‟Albegna, al contrario del restante corso del fiume e del 

suo bacino imbrifero rispetto ai quali sono invece reperibili informazioni più o meno 

recenti che ne descrivono dettagliatamente la natura e le caratteristiche dei terreni. 

 

Molto generalmente, sappiamo che nell‟area di Roccalbegna i terreni sono essenzialmente 

di matrice argillosa con colorazioni variabili (a seconda soprattutto degli elementi litologici 

caratterizzanti) dal grigio-brunastro delle argille a palombini, al bruno di varia intensità 

della scaglia toscana che molte volte, in questa zona, tende anche al rosso vinaccia. 

Nei terreni ad uso agrario si trova normalmente una limitata presenza di scheletro 

superficiale, di ridotte dimensioni. La pietrosità è sempre assente o bassa, grazie forse 

anche al passato intervento antropico che ha provveduto ad eliminarne una buona parte. 

Data la natura calcarea dell‟area, si può presupporre una tendenza all‟alcalinità dei terreni. 

  

In mancanza di altri dati, ci possiamo riferire alle informazioni reperibili nel “Progetto 

carta dei suoli in scala 1:250000” della Regione Toscana, nel quale vediamo che l‟area in 

esame è compresa nella soil region 60.4 delle “dorsali antiappenniniche toscane” (che con 

6373 Km
2 

rappresenta il 29% della superficie regionale), al cui interno si distingue il 

landsystem “60.4 Q” (di circa 433,3 Km
2)

 denominato “colline tra Poggioferro e 

Castell‟Azzara” e caratterizzato da un pedoclima con regime di umidità ustico e di 

temperatura mesico. 

 

I suoli maggiormente rappresentati (71% sul totale) in questo sistema, e che vengono presi 

come riferimento anche per l‟area di Roccalbegna, sono quelli sviluppatisi su argilliti e 

flysch argilloso calcareo, riuniti nell‟unità cartografica “Castiglion del bosco_San 

Bartolo_Vivo” (CBO1_SBR1_VIV1), in cui si riscontrano principalmente processi 

d‟erosione e secondariamente di gleizzazione e carbonatazione. 

Seguono (12% sul totale del landsystem) i pedotipi derivanti da marne, calcari marnosi ed 

argilliti, dove i processi riscontrati sono principalmente legati all‟azione erosiva delle 

acque meteoriche e secondariamente a processi di carbonatazione. 
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Marginale è poi la presenza di altri tipi di suolo, distribuiti su conglomerati (4%), su 

depositi sabbiosi di origine marina (3%), su pietraforte (3%), su calcari (3%), su depositi 

alluvionali recenti ed attuali (2%), su depositi alluvionali terrazzati (1%) e su depositi 

argillosi di origine marina (1%). 

 

 

 

 

2.5 IDROLOGIA 

 

Il fiume Albegna nasce a quota 1152 metri dal M.Buceto (che fa parte del gruppo 

montuoso del M.Labbro) e, dopo aver sfiorato Roccalbegna e inciso profonde gole nelle 

rocce calcaree fino a Rocchette di Fazio, si apre sotto Saturnia nella grande vallata 

maremmana per poi sfociare poco a nord del M.Argentario. Il suo nome deriva dall‟etimo 

latino “Albinia” che starebbe a indicare il biancore delle rocce calcaree che caratterizzano 

tutto il tratto medio - alto del suo corso. 

 

Il bacino dell‟Albegna, partendo dal M.Buceto, è separato a destra da quello dell‟Ombrone 

seguendo il Poggio Volturaie (1070 m s.l.m.), il villaggio di S.Caterina (ad ovest di 

Roccalbegna), poggio Trogo (690 m s.l.m.) ed i colli di Scansano. A sinistra si ha invece la 

divisione con il bacino del Fiora, segnata dai poggi Banditella (1061 m s.l.m.), Forche (912 

m s.l.m.), Ripa di Cellena (881 m s.l.m.) e dai colli di Semproniano, Saturnia e Manciano. 

Tra tutti i fiumi della provincia di Grosseto è quello con il più favorevole rapporto tra 

portata media mensile e superfice di bacino idrografico, ovvero che per ogni km
2
 di bacino 

riceve il maggior contributo d‟acqua: 16 litri al secondo per km
2 

contro i 10 del fiume 

Ombrone. 

 

Nonostante l‟estensione del bacino, nella parte montana presenta una scarsa portata, dovuta 

al fatto che l‟acqua si infiltra in profondità per formare percorsi sotterranei, così come 

avviene di sovente nelle aree carsiche. 

Più a sud, nei pressi di Poggio Piantuma, il letto del fiume si restringe e la presenza 

dell‟acqua è costante durante quasi tutto l‟anno.  
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Nei mesi di maggiore piovosità la portata del fiume aumenta considerevolmente e l‟acqua 

può svolgere a pieno la sua azione modellatrice nei confronti delle rocce su cui scorre. 

 

.

 

Figura 3 - Lato settentrionale di P.ggio Piantuma visto dal P.ggio Crivello 

 

Nella fascia compresa tra Roccalbegna e Rocchette di Fazio quali affluenti di sinistra 

dell‟Albegna si trovano, da nord a sud, il Fosso delle Zolferate, il Fosso delle Vene e il 

Fosso Caese (che delimita l‟estremità meridionale dell‟area considerata) a sua volta 

rifornito dal Fosso Calizzano, ai piedi del Pod.Pezzano. 

Sul lato opposto si hanno invece il torrente Armancione che sfiora le “Bandite”, prima di 

unirsi all‟Albegna, ed i suoi affluenti Fosso di Ginevra e Fosso dell‟Acquarello (in località 

omonima); a seguire scorrono una serie di fossi di minore portata nella zona dei “pontoni” 

fra i quali il Fosso di Bandita, Fosso Borrino, il Fosso dei Saloni e il Fosso dei sassi 

bianchi; infine il torrente Rigo, che lambisce il parco naturale dei Rocconi e delinea il 

confine sud-occidentale dell‟area di interesse. 



18 
 

Alla confluenza con il T.Rigo la portata massima dell‟Albegna può arrivare a 15 mc al 

secondo, mentre la media annua nello stesso punto è di circa 2 mc/sec. Per un periodo di 

circa otto mesi la portata in questo punto è invece inferiore ad 1 mc/sec. 

 

I corsi d‟acqua sono di buona qualità e in genere poco alterati dalle attività umane, come 

testimoniano gli innumerevoli elementi faunistici che se ne giovano sia come aree di sosta 

e abbeveraggio, sia come siti di riproduzione. A tal fine, risultano di primaria importanza 

anche i corpi d‟acqua come stagni, pozze e fontanili presenti in zona. 

 

 

Figura 4 - Roccalbegna ed il suo fiume visti da P.ggio Crivello. Sullo sfondo, dietro al paese, la zona delle “Bandite” (a 
destra) e dei “Pontoni” (a sinistra). 
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2.6 LINEAMENTI VEGETAZIONALI E USO DEL TERRITORIO 

La costituzione del paesaggio vegetale nell‟area è il risultato dell‟interazione plurisecolare 

tra l‟uomo, i suoi bisogni, e l‟ambiente naturale. Il taglio dei boschi, il pascolamento, la 

lavorazione del suolo e gli altri interventi periodici di origine antropica si sono susseguiti 

nel tempo con una sorta di tacito rispetto dell‟equilibrio ecologico. 

 

La vegetazione arborea è costituita in modo particolare da varie specie di latifoglie tra cui 

il Cerro (Quercus cerris) e il Leccio (Quercus ilex), per lo più associati in cedui misti, 

accompagnati da piante di Roverella (Quercus pubescens), Orniello (Fraxinus ornus) e 

Frassino (Fraxinus sp.). Macchie di latifoglie decidue mediterranee (aceri campestri, 

roverelle, ornielli) di dimensioni più o meno estese si aprono ai margini dei coltivi o si 

intramezzano agli stessi. 

 

La coesistenza e la mescolanza vegetazionale è regolata, in linea generale, dalla rapidità 

con cui si succedono le fasce climatiche, dal tipo di suolo e dalla sua pendenza ed 

orientamento, senza trascurare ovviamente l‟intervento dell‟uomo e, soprattutto, 

l‟orografia accidentata da cui deriva una cenosi vegetale con caratteristica struttura a 

mosaico, visivamente evidente nel tardo autunno, quando le verdi e lucide leccete si 

colorano del rosso e del giallo delle piante a foglie caduche, con conseguenze anche sullo 

strato arbustivo del sottobosco. 

Le specie più comuni presenti in quest‟ultimo sono il Pruno selvatico (Prunus spinosa), il 

Biancospino (Crataegus laevigata/C. oxyacantha), il Rovo (Rubus sp.), la Rosa canina e la 

Ginestra dei carbonai (Cytisus scoparius); spesso , gli stessi, si ritrovano anche a formare 

le siepi che delimitano i campi e che un tempo svolgevano la loro funzione di 

confinamento al pari di una moderna recinzione, prevenendo le colture frutticole (oggi 

assai rare) dai danni provocati dalle numerose specie di animali selvatici. 
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Figura 5 - Il "mosaico" vegetazionale che si presenta in autunno intorno al paese. 

 

Lungo le sponde del fiume, nei pochi tratti dove si sono formate col tempo tranquille 

terrazze fluviali, è presente invece la tipica vegetazione ripariale, rappresentata da Pioppo, 

Olmo, Nocciolo, Carpino, Frassino e Salice; spesso queste piante hanno sviluppato 

strategie diverse per resistere alla forza della corrente, ad esempio formando tenaci e 

profondi apparati radicali e tronchi invece sottili e flessuosi. Altre piante di rapido 

attecchimento, al contrario, approfittano della scarsità d‟acqua estiva per crescere e 

riprodursi prima che vengano sradicate dalle piene invernali. 

 

Presenti, su una piccola estensione del territorio, anche boschi di conifere impiantate a 

scopo protettivo, che risultano essere costituiti da popolamenti coetanei e monospecifici. 

La mancanza di operazioni colturali e l‟elevata densità di impianto hanno spesso causato la 

chiusura delle chiome e impedito lo sviluppo sia del sottobosco che del cotico erboso. 
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Per quanto riguarda l‟attuale uso del territorio, buona parte di questo è coperto da superfici 

boschive che generalmente vengono sottoposte a taglio con turni di 15 anni seguendo la 

forma di governo del ceduo semplice o matricinato. 

Fa eccezione il Parco naturale dei Rocconi, oasi di proprietà del WWF, in cui non si 

effettua alcuna sorta di intervento colturale.  

Poco a nord di quest‟ultimo troviamo la cava di marmo rosso di Poggio Sasso, il cui 

materiale (che era denominato “rosso Amiata”) è stato impiegato anche nella costruzione 

della stazione di S.Maria Novella a Firenze. E‟ rimasta in attività fino alla fine degli anni 

‟70 quando ragioni tecnico-economiche ne hanno consigliato la chiusura. Da allora piante 

ed animali hanno lentamente rioccupato i detriti e le pareti a picco. 

 

I seminativi, che rivestono uno dei principali impegni per gli agricoltori delle frazioni più 

ad ovest del comune, non sono praticamente presenti (se non come mera classificazione 

catastale) ed è anche molto limitata la pastorizia, che conta in tutto qualche decina di capi 

ovini (quasi esclusivamente pecore). Questi allevamenti sono presenti invece in maniera 

maggiore sui rilievi del M.Labbro e dintorni, e forniscono gran parte della materia prima 

necessaria per la produzione del locale caseificio “Il Fiorino” che, da ormai svariati anni, 

rappresenta l‟unica vera attività produttiva collegata all‟agricoltura, con lavorazione 

completa dalla materia prima fino al prodotto finito, secondo una politica di valorizzazione 

e promozione del territorio. 

Da segnalare inoltre, per quanto riguarda il patrimonio zootecnico, la presenza di una 

decina di capi equini presso il Pod.Laschi. 

 

L‟olivicoltura è certamente l‟attività agricola oggi maggiormente rappresentata e se da una 

parte (nelle località più vicine al paese, ovvero Acquarello, Bandite, S.Miniato, Le Vigne e 

Vignali) si trovano piante secolari, spesso “olivastre”, che impegnano grandemente chi le 

coltiva per ottenere quel tanto di prodotto che basta per un consumo in famiglia, dall‟altra 

negli ultimi anni sono stati realizzati alcuni (molti pochi) impianti di olivi razionalmente 

concepiti, come nel caso del Pod. di Sano. Nell‟area non sono comunque presenti aziende 

agricole dedite all‟olivicoltura che effettuino una commercializzazione diretta del prodotto, 

e l‟unica attività correlata è quella stagionale del vecchio frantoio presente in paese, ancora 

dotato di obsolete macine in pietra e pressa a fistole. 
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Figura 6 - Olivi impiantati a "rittochino" presso il Pod. di Sano. 

 

Veramente esigua è la superficie che tuttora viene coltivata a vite, a dispetto dell‟antica 

dedizione che queste terre hanno avuto verso la produzione di uva. Delle vigne attualmente 

presenti nell‟area si darà ampia descrizione nella seconda parte del prossimo capitolo, 

ovviamente non per valutarne gli aspetti produttivi, bensì per ottenere, oltre che 

informazioni di carattere storico-culturale, diverse indicazioni circa la tecnica viticola 

tradizionalmente praticata. 

 

Alcune coltivazioni ortive ad uso domestico e di dimensioni più o meno limitate, si trovano 

nelle immediate vicinanze del centro abitato, nei terreni di maggiore fertilità e nei punti di 

più facile approvvigionamento idrico. 

Numerosi e estesi sono dunque gli incolti, dove la macchia, soprattutto nell‟ultimo 

trentennio, ha invaso gli spazi che in passato erano coltivati, come vedremo più avanti dal 

confronto delle foto aeree del 1978 con quelle del 2006. 
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In pratica, in tutta la fascia di terra che parte da Roccalbegna e seguendo il corso del suo 

fiume arriva fino al limite sud del comprensorio comunale ai piedi del borgo di Rocchette 

di Fazio, non esiste al momento nessuna azienda agricola a ciclo completo (produzione, 

trasformazione e vendita) che possa dare un positivo contributo per una ricostituzione in 

ambito agrario (ed in particolare riguardo alla produzione viti-vinicola) e che possa magari 

essere di esempio e stimolo per l‟intera alta Valle dell‟Albegna. 

Lo stato di degrado che l‟agricoltura ha qui raggiunto presuppone inoltre che, per avviare 

un serio progetto di sviluppo, si debba lavorare con superfici di più ampie dimensioni su 

cui operare una serie di interventi i quali, oltre che comportare un notevole sforzo 

economico, necessitano chiaramente di una programmazione professionale e di una 

gestione di tipo imprenditoriale. 

Il coinvolgimento e la partecipazione dei piccoli proprietari terrieri, come vedremo, 

potrebbe comunque essere indispensabile per il recupero e il mantenimento delle zone più 

vicine al paese. 

 

 

Figura 7 - L'alta valle dell'Albegna vista dal paese. Nella foto sono indicate le zone principali. E' evidente da questa 
immagine lo stato di generale abbandono e l’avanzamento incontrollato delle superfici boschive. 
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3 - PASSATO E PRESENTE VITICOLO NELL‟ALTA VALLE 

DELL‟ALBEGNA 

3.1 TESTIMONIANZE STORICHE 

 

La presenza della vite nel territorio di Roccalbegna si può verosimilmente far risalire tra 

l‟ottavo e il quarto secolo avanti Cristo, in epoca etrusca, in considerazione anche della 

vicinanza con Saturnia che oggi come allora è collegata topograficamente a questo lembo 

di terra tramite il fiume Albegna. 

Di grande interesse il ritrovamento archeologico condotto presso il Podere Tartuchino, a 

sud-ovest di Rocchette di Fazio, appena fuori dal comprensorio comunale. Qui le ricerche 

italo-britanniche hanno portato alla luce a metà degli anni ‟80 un sito produttivo tardo-

arcaico, attivo tra la seconda metà del VI e la fine del IV-inizi del III secolo a.C., dotato di 

un torchio a leva per la spremitura dell‟uva, con abbondante recupero di vinaccioli nel 

locale destinato alla lavorazione delle vinacce. 

Una successiva indagine botanica condotta nel 2005 all‟interno del “Progetto Vinum” ha 

permesso di identificare lungo il vicino fosso Asinarco numerosi esemplari di vite 

silvestre, segnalati peraltro con una certa frequenza anche lungo l‟alto corso dell‟Albegna. 

 

Con tutta probabilità una successiva colonizzazione dell‟area è avvenuta da parte dei 

Romani, come dimostrerebbero gli antichi toponimi fra cui quello di Vico Fauclano (quasi 

sicuramente l‟originario insediamento dell‟attuale Roccalbegna), ma è solo dalla prima 

metà del IX secolo che si può parlare delle prime vere coltivazioni di Vitis Vinifera da 

parte dei Monaci Benedettini che si insediarono su una delle colline in prossimità del fiume 

Albegna (dove attualmente sorge una parte dell‟abitato di Roccalbegna) fondando una 

cella che, oltre ad essere un punto di riferimento spirituale, fungeva da vera e propria 

azienda agraria. 

In realtà, il più antico documento attestante la presenza di vigne risale però a pochi anni 

prima, esattamente al mese di giugno del 776. Si tratta di una pergamena conservata presso 

il Monastero di San Salvatore del Monte Amiata nella quale un certo Silverico del fu 

Severio, del vico Fauclano, vendeva a Arnone e ai suoi figli i beni che possedeva nel fondi 

di Casale Fauclano e Casale Atriano con vigne, campi , prati, acque “et aquarum 

ductibus”. Di simile contenuto anche un‟altra pergamena datata 822 con cui Nanno del fu 
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Racone e Guido del fu Crimualdo, abitanti del vico Gurra, vendevano a Petrono del fu 

Taone loro germano, tutte le case, vigne, cetine, campi e selve poste nel fondo del Casale 

Atriana con servi e ancelle, per il prezzo di soldi trenta
1
. 

 

Affidandoci al racconto di Gilia Pandolfi e Marisa Raffo, sappiamo che “quella di 

Roccalbegna era una terra di vigne. Sassosa, dolcemente in declivio lungo la vallata 

dell‟Albegna, esposta a mezzogiorno, riparata da un anfiteatro di alte scogliere dai venti 

gelidi di tramontana, fin dal medioevo i monaci della Cella Sancti Miniati, una filiazione 

della potente Abbazia di San Salvatore, l‟avevano coltivata a vigneti. La terra, sulla riva 

della sinistra del fiume Albegna, fino alle Rocchette di Fazio, secondo un documento del 

1210 dell‟Imperatore Ottone IV, era probabilmente il “piano dell‟Abate”; nello stesso 

documento si ha notizia anche di una “vinea ecclesie Sancti Miniati”. Tutt‟oggi questa 

vallata viene chiamata “Vignali”, toponimo che testimonia la sua antica vocazione. I 

terreni sulla destra dell‟Albegna tra il fiume e l‟Armancione (Merlancione), le “Bandite”, 

erano tutte una grande rigogliosa vigna. Dalla cima della Pietra, detta confidenzialmente 

“Sasso”, un roccione immenso a forma di piramide tronca, alla cui base si acciambella il 

paese di Roccalbegna, dovunque si girasse lo sguardo erano vigneti e oliveti”. 

Il documento in questione, del quale purtroppo si sono perse le tracce, avrebbe dimostrato 

che il monastero possedeva “in castro Roche Albegne” due case vicino alla porta chiamata 

“dell‟Abate” e una vigna della chiesa di S.Miniato al Capitone, che sarebbe l‟attuale fosso 

Capitorio, nelle immediate vicinanze del quale si ha menzione di antiche e floride vigne. 

 

Successivamente quando la Repubblica di Siena (che aveva sostituito il precedente 

dominio degli Aldobrandeschi) nel 1296 decise di ampliare il ristretto abitato originario 

seguendo un piano regolatore sapientemente concepito, facendo di Roccalbegna una 

piccola città con vie diritte che si tagliano ad angolo retto, vennero concessi appezzamenti 

di terreno ai nuovi abitanti. Si è così venuto a formare, specialmente nei pressi del paese, 

un elevato frazionamento delle proprietà agricole ancora oggi facilmente riconoscibile e, 

sostanzialmente, due tipi di agricoltura: quella degli abitanti del centro urbano e quella dei 

poderi. La prima condotta su limitate superfici, come integrazione di solito ad altre attività 

lavorative e prevalentemente rivolta alla coltivazione di viti, alberi da frutta e ortivi. La 

                                                             
1 Per gentile concessione di Ippolito Corridori 
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seconda praticata invece su estensioni anche notevoli da intere famiglie che raramente 

erano proprietarie del fondo, comprendeva, oltre alle colture suddette, anche i seminativi, 

l‟allevamento del bestiame e la selvicoltura. 

 

L‟importanza della coltura della vite (in questo caso particolare nelle terre denominate “le 

vigne” e “i vignali”, opposte al fiume Albegna rispetto all‟abitato) nell‟economia degli 

abitanti di Roccalbegna si può notare in un documento datato 28 settembre 1425 con il 

quale la popolazione chiedeva il rifacimento del ponte più volte portato via dalle piene.  

Testualmente i rocchigiani, che erano reduci da varie incursioni operate dalle vicine 

signorie (come quelle del 1314, 1352 ad opera dei conti di S.Fiora e del 1378 e anni 

successivi per mano del signore di Radicofani, dei Baschi e del tedesco Pietro Verde) e che 

versavano in condizioni di povertà assoluta, esposero alle autorità della Repubblica di 

Siena (che nel frattempo aveva ormai perso ogni interesse al mantenimento di una funzione 

politica e strategica del castello) come “loro ànno uno ponte el quale è in sull‟Albegna 

presso la porta loro, sopra el quale lo‟ conviene passare per andare al governo di tucte le 

vigne loro et ancho a le lavoriere loro, el quale per le grandi piove et piene che sonno 

spesso in quello fiume, esso ponte più volte n‟è stato portato via da le piene, et de presente 

esso ponte non v‟è, peroché le piene l‟ànno portato via…” 

 

Ma è nello Statuto del 1475 (ottenuto rielaborando il vecchio testo degli Statuti municipali, 

risalenti al 1298) e in quello del 1580, sotto il governo feudale degli Sforza di S.Fiora, che 

si ha conferma di quanto la viticoltura fosse radicata nel territorio e quale fosse la necessità 

di tutelarla, essendo forse una delle poche ricchezze del popolo di Roccalbegna. Nello 

Statuto del 1580 alla terza distinzione detta “del danno dato” il primo articolo è quello 

“Della pena di chi da danno in vigna” (ex “Della pene delle vigne altruj” dello statuto del 

1475), che recita: “Qualunque persona darà danno in vigna di alcuna persona 

manualmente o personalmente da Calende di Giugno per tutto il mese di Ottobre, caschi in 

pena di soldi cento da pagarsi alla Corte come si costuma l‟altre pene. Et se sarà di 

giorno un staio di vino al padrone della vigna. Et se sarà di notte sia condennato in lire 

dieci di dinari et pagare un barile di vino al padrone della vigna. Et chi entrasse in vigna 

altrui, da detto tempo fino a Calende di Marzo, paghi di pena soldi dieci denari; et da 

Calende di Marzo per infino a Calende di Giugno soldi vinti. Intendendosi le dette pene da 
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pagarle per ogni persona et per ciascuna volta che darà danno. Et ogn‟uno possi accusare 

guadagnando la quarta parte del bando et siali prestato fede. Et ogn‟uno possi cacciare 

bestie che dessero danno in le vigne senza pena non cogliendo né facendo danno alcuno. 

Et in ogni caso sia tenuto il danneggiante a la emenda del danno.”  

Si nota come non solo venga riservata una diversa pena a seconda che il danno fosse 

avvenuto di giorno oppure di notte, ma anche come questa venisse relazionata alle diverse 

fasi fenologiche della vite, andando ad aumentare in modo più che proporzionale con la 

maturazione dell‟uva. 

 

Altri articoli presenti come quelli “De la pena de le bestie grosse de le vigne”, “Della pena 

delle bestie grosse delle chiuse et confini stretti”, “Della pena dei porci delle vigne e delle 

troie”, “Della pena dei porci delle chiuse”, “Della pena delle bestie porcine dei confini 

delle vigne”, “Della pena delle bestie minute delle vigne”, “Della pena delle bestie minute 

della chiusa”, “Della pena di cani in vigne”, stabilivano le diverse pene da applicare in 

caso di danno dei vari animali in relazione al fatto che fossero avvenuti nelle vigne , nelle 

chiuse (con vigna o arborate) o nei “confini stretti”. Quest‟ultimi vengono così definiti in 

un articolo apposito: “come tirano le siepi delle vigne et loro chiuse coniugali dentro al 

distretto delle vigne, intendendosi così delle vigne fatte come da farsi”. 

 

Quali fossero i confini del distretto delle vigne era specificato nell‟articolo “Quali siano de 

le vigne detti confini stretti”, che ci è sembrato giusto riportare per intero. “Ordinorno 

ancora gli savi predetti che confini stretti delle vigne fussero come appare qui sotto cioè 

cominciando in contrada el Molinello, come tiene il prato di S.to Antonio di Miniato 

attaccato alla vigna di Paolopietro di Miniato; et d‟una quercia a piede la vigna delli 

heredi di Bastiano di Golpatto, et segue per la siepe della detta vigna, et segue per la siepe 

del vignale di S.Antonio di Miniato; et dalla quercia di Mariano Borghino sotto la vigna, 

et segue all‟altra quercia di detto M°Mariano, sotto la via che va [a] San Prognano, et 

segue la forma del detto Mariano et da ne lo scoglio del poggio della Ruta. Et segue detto 

scoglio; et nella siepe di Bastiano di Cecchino di Ciante. Et segue a la forma della vigna 

c‟era del Perella, hoggi della Chiesa, et da ne lo scoglio a quella quercia alta sopra il 

sodo dell‟heredi del Coltrina; et da dritto sopra alla siepe della vigna di San Miniato in 

quel grepparello. Et da quel grepparello, rimpetto alla vigna di Giulio di Ser Martino che 
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ci è una scoppaia, et da pel prato di Battista di Giovanpietro in prato venci et da in una 

stiaccia nel Greppo della Vigna di Giulio di ser Martino, cioè sopradetta vigna. Et nella 

linea del vignale, ch‟era dell‟heredi del Vannecca et hoggi di Giulio di ser Martino, et 

segue la detta linea per infino la quercia sotto al prato del Riccio di Bindo. Et segue detto 

confino al pero Marinello, sotto la fonte de Salci, et segue et da al pero del serrino sotto al 

valone di Paulo di … et da al Sassone sopra al Maceretto di S.Miniato. Et mette a dirittura 

all‟Albegna al sasso dov‟era il colombaio; et segue alla siepe del Vignolo dell‟heredi si 

Simonello di Miniato. Item cominciano gli detti Confini stretti dell‟Albegna, cioè dal 

botrone che viene dalla vigna di Anserio di Jacomo et mette nell‟Albegna, cominciando 

dove mette detto Butrone nell‟Albegna, dritto ad una quercia in quell‟arbore di quel 

greppo. Et segue per il serrino et l‟argine per insino ad un‟altra quercia a canto alla via. 

Et segue per il serrino a una quercia grossa rimpetto alla vigna di Pacio d‟Agnolo. Et 

segue per il Butrone per infino alla vigna di Cordesco et piglia per la siepe di detta vigna, 

intorno et di sopra. Et segue per la siepe della chiusa di Persiana di Benedetto et per la 

siepe della vigna di Simone di Berio, et delle heredi di Mariano di Cataluccio. Et piglia 

per la siepe della vigna degli heredi di Drea Cavallaio et segue per la siepe degli heredi di 

Pietro Piccino. Et piglia per la via della fornacella per insino al vado del Merlancione”.  

Si capisce da questa definizione dei confini come l‟area racchiusa entro questi limiti fosse 

quasi completamente dedicata alla coltivazione della vite e si nota chiaramente l‟elevato 

frazionamento della proprietà terriera, confermato anche dal “Libro della Lira” (documento 

incompleto del 1553, che rappresenta una sorta di dichiarazione dei redditi) in cui risulta 

che molti erano coloro che possedevano vigne o perlomeno, come è riportato talvolta, 

“mezza vignia” o “un pezzo di vignia”. 

 

Nella toponomastica locale, oltre a “le vigne” e “i vignali” troviamo altri nomi di luoghi 

che rimandano ad un uso viticolo come nel caso della zona chiamata “Vignone”, accanto 

alla Cella Benedettina, e quella di “Acquerello”. 

La zona denominata “le Bandite”, situata al di là del torrente Armancione, stava invece a 

indicare riserve di pascolo di pertinenza delle comunità e delle corti.  

Infatti, secondo un antico principio giuridico, il diritto di proprietà si limitava al prodotto 

delle attività agricole, mentre il pascolo, in quanto offerto dalla Natura, apparteneva allo 

stato o alla comunità.  
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Generalmente si “bandivano” frutteti, querceti ed altri tipi di pascolo per impedire che 

persone e bestie v‟entrassero a far danno, a raccogliere frutta, ghiande o a pascolare 

animali durante particolari periodi dell‟anno, al di fuori dei quali queste zone venivano, 

appunto, “sbandite”. 

Esemplare, per chiarire il concetto, l‟articolo “Come stanno i confini della bandita de 

buoi”, con cui si stabiliva che i “Confini della bandita di Valle Maggiore detta bandita de 

buoi sono questi. Cominciando a Santa Catherina et segue per la strada de Murci. Et va al 

confino della selva et piglia alla strada del botroncello che va all‟elciuola. Et dal elciola 

mette nel Rigore et va giù per il fossato del rigo, per insino al vado Maglianese. Et segue 

la strada della serra del Marmo et mette per la via piana per insino al Merlancione. Et dal 

Merlancione piglia la traginaia et va a Santa Catherina, riservando gli vignali della 

Madonna delli Sterpicci. Et anco dalla via della serra del Marmo, tutto lusarello, nel 

quale da Calende di Marzo per fino che si arompe la bandita della montagna, ci possi 

pasturare tutte le bestie senza alcuna pena. Et da poi che sarà rotta la montagna sia 

bandita come di sopra.” 

E‟ quindi chiaro che, nelle Bandite, difficilmente potevano esservi vigne e solo più tardi, 

probabilmente all‟epoca di Pietro Leopoldo, questi terreni accolsero viti. 

 

Altro articolo fondamentale tratto dallo Statuto del 1580, e che già era presente in quello 

del 1475, è quello denominato “Della pena di chi vendemia senza licenza”. Con 

quest‟ultimo di decreta che “Nissuna persona del Castello della Roccalbegna possa 

vendemmiare nanzi la festa di Santo Agnolo di Settembre senza licenza del Conseglio, con 

intervento et di auttorità del Commmissario, alla pena di soldi quaranta per ciascuno et 

ciascuna volta che contrafacesse; salvo che uva bianca ciascuno possi vendemiare a suo 

piacere. Et possasi cogliere uva per seccare et appiccare inanzi al detto tempo con 

discrettione. Et ciascun anno, per la festa di Santo Agnolo detto, si rauni il Conseglio della 

gionta per causa della vendemia et quanto per loro si delibererà si conseguisca.” 

Se ne trae la conclusione, oltre dei vitigni a bacca chiara tradizionalmente associati alla 

viticoltura della zona e che ancora oggi ritroviamo nei pochi vigneti reperibili, erano 

presenti anche cultivar di uva rossa e che a queste era riservata una particolare attenzione 

circa il grado di maturazione raggiunto prima di poter vendemmiare in relazione anche, 

possiamo immaginare, con quello che era l‟andamento climatico stagionale. 
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Nella vicina contea della Triana, confinante con il territorio di Roccalbegna, ma da sempre 

indipendente a livello economico e politico, già dal 1351 il proprio statuto imponeva la 

coltivazione della vite attraverso uno specifico articolo denominato appunto “Che ciascuno 

faccia la vigna”, stabilendo così che “Qualunque del detto castello non avesse vingna sia 

tenuto ciascun anno piantare et ponare almeno cento poste di maglioli infino a Kalende di 

maggio, e questo si faccia ognanno infino chessarà posta la vingna convenevole, a detto 

de‟ viari del Comune”. 

 

Anche qui, volendo far affluire nuovi 

abitanti, le terre vennero concesse a 

quarteria attraverso patti sanciti da 

appositi Capitoli fatti nel 1540. Al fine di 

stabilizzare la popolazione i quartaroli 

potevano piantare una vigna 

opportunamente recintata pagando il 

quarto dopo cinque anni. 

Parte dei terreni così assegnati sono 

ancora oggi riconoscibili nella particolare 

conformazione delle particelle catastali 

relative alla località Pezzano, che ricadeva 

appunto nelle proprietà trianine, in cui si 

nota una parte dell‟unità poderale 

letteralmente suddivisa “a fette” o meglio, 

a “pezze”. La “pezza” rappresentava, in 

origine, una misura di superficie usata un 

tempo a Roma, pari a 2640 m
2
. 

 

Alla coltivazione della vite era dedicata una particolare cura, tanto che un bando del 1598 

imponeva ai quartaroli di impiantare 4 staia (circa 5.000 m
2 

di terreno sufficiente, per i 

modi con cui venivano piantate le vigne chiuse, a ospitare più di 2.000 viti con una 

produzione vinaria di circa 25-28 quintali) di vigneto per ogni podere nei luoghi indicati 

dal Signore o da un suo agente. Il terreno vitato complessivo di pertinenza della contea era 

Figura 8 – Estratto di mappa catastale del Pod.Pezzano in cui 
si nota (a destra) il particolare frazionamento delle particelle. 
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di 10 moggia (circa 30 ettari) per una produzione di vino che, data la quantità (1.800 

quintali), eccedeva il consumo dei circa 300 abitanti e forse veniva esportato. 

 

Dalle relazioni di Bartolomeo Gherardini, scritte 

nel 1676, riguardo al territorio di Roccalbegna 

sappiamo che “intorno alla terra vi è una bella 

coltivazione di viti, e vigne, e dicono che un Anno 

per l‟altro ricorrano da some mille in circa di 

vino”, ma anche che “Non vi si raccoglie quasi 

punto di Olio se bene gli Olivi vi proverebbero 

bene, ma dicono, che non sarebbe possibile il 

riguardarli da Bestiami”. Il paesaggio agrario di 

quei tempi nella valle del fiume in prossimità del 

paese deve essere stato quindi molto più orientato 

verso la viticoltura, mentre l‟olivo sarebbe 

arrivato in maniera massiccia solamente più tardi, 

come è dimostrato anche dall‟Estimo del 1783 e 

da quello del 1801, in cui risulta che almeno 

l‟80% dei Rocchigiani erano proprietari di una o 

più vigne, mentre raramente venivano dichiarati degli olivi. 

Un successiva descrizione del territorio venne svolta nel 1793 dal viaggiatore e storico 

Giorgio Santi, professore di storia naturale dell‟Università di Pisa, il quale però non fa 

nessun riferimento all‟aspetto delle coltivazioni o all‟agricoltura in generale. Se si 

confronta questa carenza di notizie con la ricchezza di dati e descrizioni usate per altre 

località, come avviene ad esempio per Seggiano, dobbiamo dedurre che il paesaggio 

agrario della valle di Roccalbegna, alla fine del XVIII° secolo, doveva risultare degradato 

o comunque non rilevante economicamente. Allo stesso modo il Santi non riporta la 

presenza di oliveti e vigneti nelle vicine campagne di Vallerona e Cana. 

 

All‟inizio del „800, però, un rinnovato interesse per la coltivazione della vite e dell‟olivo 

investe tutta la fascia semicircolare dei territori intorno al cono vulcanico dell‟Amiata, da 

Figura 9 – Frontespizio della terza parte delle relazioni di 
Bartolomeo Gherardini redatte nel 1676. 
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Castiglion d‟Orcia, Seggiano, Castel del Piano, Arcidosso, per arrivare a Semproniano e 

quindi Roccalbegna. 

Essendo ormai rotto l‟isolamento dell‟Amiata grazie alla costruzione delle prime strade 

carrabili, e essendo così aumentate le possibilità di commercializzare i prodotti, l‟impianto 

di nuovi vigneti e oliveti assume un ritmo sempre più accelerato. Sono certamente di 

questa epoca la maggior parte delle olivete oggi presenti nella campagna rocchigiana. 

Dal Catasto Leopoldino del 1822 sappiamo che a Roccalbegna comparivano viti a vigna 

bassa su pali di castagno, mentre l‟ultimo storico del passato che ha descritto il territorio è 

l‟Accademico dei Georgofili Emanuele Repetti, il quale nel 1855 riporta anche una 

citazione sui prodotti agrari, dalla quale si comprende con quanta cura erano tenute le 

coltivazioni: “per rispetto ai prodotti agrari, dirò che per quanto la corografica posizione 

di questa comunità sia esposta al mezzogiorno, e per quanto la contrada inferiore al 

castello permetta di essere coltivata a poderi di vario genere di prodotti, pure cessa sopra 

il castello la vite e l‟olivo, e sottentra quasi unicamente la selva fino presso la cima del 

Monte Labbro, dove non si trovano più alberi di alto fusto, essendo quell‟eminenza 

coperta di soli sterpeti”. 

 

Nei primi anni del „900 il paesaggio agrario è ormai definito, con gli impianti di vite 

diffusi soprattutto nella campagna di Roccalbegna e Cana (come già accadeva alla fine del 

„600) e, in misura inferiore, nelle campagne di Triana, Vallerona e Santa Caterina. 

Per quanto riguarda Roccalbegna, sappiamo che le vigne erano situate nella valle del 

torrente Armancione e nella più ampia valle del fiume Albegna, nelle località Pratarelli, 

Goro, Chiusa Murata, Acquarello, Bandite Basse, Le Vigne, Bartarello, Vignali, Laschi, 

Trasocci, Greppo di Cuca, Greppo Cuchino, Poderaccio, Paiolaio, Le Chiuse, Vignone, 

San Giuseppe e Colombaio. Si calcola che fino al 1945, anno nel quale la fillossera inizia 

ad aggredire e distruggere le vigne, si raccoglievano circa tremila quintali di uva, con una 

prevalenza di uva bianca (circa 70% del totale). Nove famiglie su dieci, a Roccalbegna, 

erano proprietarie di vigne; queste erano coltivate soprattutto a “vigna fitta”, ovvero con 

piante a circa un metro l‟una dall‟altra lungo il filare e a circa sessanta centimetri tra un 

filare e l‟altro, tanto da permettere di effettuare solo manualmente le necessarie operazioni 

colturali. Talvolta si incontravano impianti a “rasole”, in cui ai filari di viti si alternavano 

olivi o altri alberi da frutto e, limitatamente alle zone più umide, a pergola. 
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Figura 10 - Strada con veduta panoramica di Roccalbegna (1937) – Archivio F.lii Alinari  

 

Non si possono però trovare parole migliori di chi quei periodi li ha vissuti di persona e ne 

conserva un vivo e prezioso ricordo. Sono ancora Gilia Pandolfi e Marisa Raffo a 

illustrarci come “i vitigni coltivati per il vino bianco erano il Procanico, la Malvasia, il 

Riminese e il Moscato, tutti antichissimi. Il Procanico toscano, il più diffuso, circa l‟80% 

di piante in una vigna, a maturazione completa assume un colore rosaceo che rende il vino 

bello dorato come il cognac. Per il rosso i vitigni erano il Sangiovese, in predominanza, e 

il Tinto di Spagna che faceva assumere al vino un colore più intenso. A questi vitigni si 

aggiungevano quelli per l‟uva da tavola, soprattutto la Galletta sia bianca sia rossa. Non 

mancava poi nella vigna qualche vite di fragolino per un vino dolce, leggero , adatto 

anche ai ragazzi. Purtroppo, intorno agli anni quaranta del secolo scorso, la fillossera 

distrusse le viti; lo spopolamento e il conseguente abbandono dei campi completarono 

l‟opera.  
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Ora ci sono piccole vigne di pochi volenterosi rimasti in paese, ma la vendemmia non è 

più giocosa come una volta; comunque è vissuta dai pochi proprietari come un momento 

di grande importanza, anche perché ritengono che il vino fatto da loro stessi sia migliore 

di quello che è in commercio! Non foss‟altro per la purezza e per il trattamento naturale.” 

 

Per il trasporto dell‟uva dalle vigne alle cantine del paese, venivano utilizzati 

esclusivamente i tradizionali “bigonci” di legno, fissati sul basto degli asini. Venivano 

allora percorsi gli innumerevoli stradelli ed il letto del fiume e dei torrenti; era impossibile 

utilizzare carri per mancanza di strade carrabili che erano in numero assai esiguo. 

 

 

Figura 11 - La vendemmia. Per il trasporto dell’uva dalla vigna alla cantina si utilizzavano esclusivamente gli asini. 

 

“…un mese prima della vendemmia s‟immergevano nel fontino i “bigonzi”, mentre i tini e 

le botti, i “vasi grossi”, venivano posti per le strade, fuori dalle cantine, e riempiti con 

secchi d‟acqua attinti alla fontana pubblica, perché il legno con l‟acqua s‟impregnasse, 

rigonfiasse e i recipienti si “stagnassero” e le doghe facessero forza. Arrivato il momento 

della vendemmia, che sarebbe durata giorni e giorni tanta era l‟uva da raccogliere, i vasi 

venivano collocati al loro posto, sui “baggioli” nelle cantine; i bigonci venivano caricati 

sui somari, uno di qua e uno di là. Nei bigonci venivano sistemati talvolta i “cittini”, per 

risparmiare loro la fatica del cammino, non tanto agevole lungo la scoscesa piaggia del 
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Mulino, per raggiungere i vigneti posti alla destra dell‟Albegna, che bisognava anche 

guadare … Man mano che i bigonci erano pieni, i somari risalivano pazienti la piaggia 

fino alle cantine, dove l‟uva veniva scaricata nei tini e subito “appozzata” con le mani e 

con appositi bastoni.” 

 

La vendita ed il consumo erano soprattutto interni al paese, al punto che tra il 1920 e il 

1945 esistevano, nel solo centro abitato di Roccalbegna, ben tredici rivendite di vino 

(“mescite” e “frasche”). 

“I proprietari delle vigne, che vivevano proprio con la vendita del vino, aprivano le loro 

cantine: il segno che là si vendeva vino era dato da una frasca di leccio legata allo stipite 

della porta aperta. Cominciava la festa dei ghiotti: si faceva il giro delle “frasche” e si 

tornava a casa cantando ad affrontare l‟ira delle mogli.” 

 

 

 

 

Figura 12 - Festa dell'uva a Roccalbegna. 
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3.2 STATO ATTUALE DELLA VITICOLTURA ROCCHIGIANA 

 

La consistenza viticola attuale, come accennato nel capitolo precedente, è tristemente 

ridotta a pochi scampoli di terra nei quali piccole e modestissime vigne vengono coltivate 

con passione da coloro che, nonostante i cambiamenti avvenuti su ogni fronte nella 

seconda metà del secolo scorso, non cedono al compromesso e preferiscono auto prodursi 

il vino che consumano sulla loro tavola. 

Purtroppo il moderno modello economico non consente un ricambio generazionale nella 

gestione di queste vigne tanto che più volte, negli ultimi anni, si è assistito ad espianti di 

quelle che oramai si possono considerare le ultime vestigia di un glorioso quanto antico 

passato. 

 

Nonostante l‟esiguità della superficie vitata totale, ogni piccola vigna ha in sé un grande 

valore storico, culturale e ampelografico. La descrizione delle singole unità vitate, 

realizzata grazie alla collaborazione dei viticoltori locali, è dunque utile per definire lo 

stato attuale dell‟arte viticola e ricavare indicazioni utili per l‟impianto dei nuovi vigneti.  

Qui di seguito sono presentate una ad una le piccole vigne dei “pochi volenterosi rimasti in 

paese”. 

 

In località le “Bandite” dove, come ricordano gli anziani del paese, erano presenti 

numerosi vigneti, resiste ad oggi solamente la vigna coltivata da Giuseppe Simonelli, 

situata appena sotto la strada vicinale di Bandita e in prossimità del torrente Armancione. 

Si tratta di un vecchio impianto (inizio anni ‟50) di circa 600 m
2 

in cui si trovano sia 

cultivar a bacca bianca (specialmente Procanico) che rossa. Il sesto di impianto è quello 

della “vigna fitta”, con distanza fra i filari intorno a 1,30-1,50 m. 
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  Figura 13 e 14 – La vigna di Giuseppe Simonelli, l’unica ancora presente nella zona delle “Bandite”. 

 

Un‟altra vigna di dimensioni maggiori (circa 1700 mq.) si incontra uscendo da 

Roccalbegna in direzione S.Caterina, nella zona dell‟Acquarello. Il sesto di impianto, a 

rittochino, è di 2,80 m fra le file e 50 cm fra le piante. Rappresenta uno dei primi tentativi 

nella zona di impianto moderno, coltivabile tramite trattore. Appartiene alla stessa 

proprietà dell‟albergo-ristorante “La Pietra” e viene seguita da Giancarlo Paderno. Oltre 

alle varietà da vino tradizionali, vi si trova un intero filare di viti di uva da tavola, fra le 

quali la “Galletta”. Sembra che nel giro di tre stagioni verrà rinnovata e ampliata il che, 

negli ultimi anni, sarebbe per la zona un caso più unico che raro. Peccato però che l‟uva, al 

momento, non venga vinificata a Roccalbegna ma affidata a una cantina esterna. 

 

 

Figura 15 e 16 – La vigna gestita dalla famiglia Paderno. Numerose le piante riprodotte tramite “capogatti” (a destra) 
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Sul lato sinistro dell‟Albegna si trovano invece più vigne. Partendo dal paese, la prima che 

incontriamo è in località “fonte del Fabbro”. L‟impianto è relativamente recente ed è stato 

realizzato da Mario Zamperini, che vi ha impiantato Sangiovese, Ciliegiolo, Ansonica, 

Malvasia bianca e Alicante (localmente chiamato Tinto di Spagna). 

La maggior parte degli impianti si trova però lungo la strada vicinale di Vanneca e quella 

del Bartarello che, partendo da S.Miniato, attraversano la zona denominata “le Vigne” fino 

ad arrivare a “i Vignali”, al di la del Fosso delle Zolferate. 

 

 

Figura 17 – La zona “le Vigne”. I vecchi vigneti sono stati quasi completamente occupati dagli olivi. 

Il primo impianto che si incontra è del vecchio tipo a “vigna fitta”. Sicuramente è uno dei 

più vecchi (anni ‟40), e come varietà vi si trova quasi esclusivamente Procanico. 

La superficie è di circa 440 m
2
, con una distanza fra i filari di solo un metro. Fra le piante 

la distanza è di 90-120 cm. I palchi produttivi sono spesso a meno di 30 cm dal terreno.  
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Figura 18 e 19 – La “vigna fitta” che si trova sulla strada del Bartarello. La densità è di circa 10.000 ceppi ad ettaro. 

 

Dopo di questa vigna la strada si divide. Proseguendo a sinistra costeggia il Greppo della 

Ruta ai piedi del quale si trova un‟altra vigna di più recente impianto (7-8 anni di età) e con 

una maggiore distanza tra le file. Il vignaiolo Giuseppe Naldi ha impiantato oltre che 

varietà della zona (Sangiovese, Procanico, ecc.), anche un paio di filari di Cabernet e, con 

suo non indifferente pentimento, di Chardonnay. 

Il sesto di impianto è decisamente ampio, con una distanza fra i filari di 2,80-3 m. e 70-80 

cm. fra le piante. La superficie è di circa 960 m
2
. 

 

Figura 20 e 21 – La vigna di Giuseppe. Il sesto di impianto è maggiore e permette il passaggio di trattori. 

Se invece si segue la strada principale, in zona “le Vigne”, troviamo altri tre piccoli 

impianti. 

Il primo, piuttosto malandato, è soprastrada. Il viticoltore è anche in questo caso Mario 

Zamperini. La vigna, che approssimativamente misura 600 m
2
, si può dire che sia piantata 

a giropoggio, adattandosi alle linee di livello naturali. Lo scasso venne effettuato a mano 
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scavando trincee profonde circa 1 m. Molte piante sono state prolungate con la tecnica del 

“capogatto”. 

 

Figura 22 e 23 – La vigna a giropoggio coltivata da Mario Zamperini. 

Il secondo è in uno spazioso campo di giovani olivi a destra della strada, che bene si 

presterebbe per tornare ad ospitare intero vigneto ed è quello di Luciano Giustarini. Misura 

circa 510 m
2
 ed è formato da una parte più vecchia della fine degli anni „40 (circa metà 

filari) con distanza fra le file di 1,30 – 1,40 m. Le varietà presenti sono Sangiovese, 

Procanico, Malvasia bianca e, inaspettatamente, Barbera. A questa si aggiungono i filari 

piantati nel 2002, seguendo una distanza fra le file di 1,60 m., in cui si trovano Sangiovese, 

Procanico e due filari di Chardonnay che, dato lo scarso successo ottenuto da questa 

varietà, sono stati reinnestati quest‟inverno con Sangiovese. La potatura è tipo Guyot, con 

un altezza del palco produttivo di circa 40-50 cm dal livello del terreno. 

 

Figura 24 e 25 – La piccola e storica vigna di Luciano Giustarini. Qui anche 4 filari di Barbera. 
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Figura 26 – Il viticoltore al lavoro. Sullo sfondo parte della zona delle “Bandite” 

 

La terza vigna, mista a olivi, è situata soprastrada. Si può dire che è stata “salvata” dalle 

gelate del 1985 e del 1996. Il viticoltore, Franco Pellegrini, voleva infatti sostituirla 

definitivamente con gli olivi, ma il freddo invernale ha selezionato per due volte le viti. Gli 

olivi erano infatti seccati nell‟inverno 1985. Ripiantati, hanno poi subito la stessa sorte 

nelL‟impianto delle viti, messe di traverso, risale al 1946 (durante l‟invasione della 

fillosera) e vi si trovano “Brunello”, Malvasia bianca e Procanico. Misura sui 900 m
2
 e per 

poter passare con la motovanga e far posto agli olivi, è stata espiantata a filari alterni. La 

distanza attuale fra le file è di circa 2 m. Riesce comunque a produrre 3-4 quintali di vino, 

che possono essere sufficienti per un consumo familiare. 
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Figura 27 e 28 – La vigna mista a olivi di Franco Pellegrini, salvata (per il momento) dalle gelate. 

Proseguendo verso sud, dopo aver percorso la discesa del Pod.Bartarello, si raggiunge il 

ponte sul fosso delle Zolferate, e arriviamo nella zona dei “Vignali” dove ad oggi sono 

presenti solo tre vigne vicine tra loro. 

 

 

Figura 29 – La zona dei “Vignali” vista dalla strada vicinale dei Saloni. 
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Due vigne, coltivate da Gino Polemi, sono soprastrada. La più vecchia, piantata negli anni 

‟40, è composta da 5-6 corti filari a distanza di 1,60 m circa uno dall‟altro e non arriva a 

misurare 200 m
2
.Vi si trovano Sangiovese, Procanico e Tinto di Spagna; l‟altro è invece un 

impianto del 1997 (con filari a distanza di 2,20 m uno dall‟altro e 80 cm fra le piante) ed 

accoglie circa 700 piante, su una superficie di 1000 m
2
 scarsi. Vi sono state messe a dimora 

circa seicento barbatelle già innestate di Sangiovese e Procanico, in parti uguali. Le restanti 

cento sono invece state innestate sul posto recuperando le varietà presenti nel vigneto 

vecchio. 

 

Figura 30 e 31 – Le vigne di Gino Polemi. A sinistra la vigna vecchia; a destra la potatura della vigna “nuova”. 

La vigna sottostrada, coltivata da Remo Tonini, ha circa quindici anni di età e vi si trovano, 

in proporzioni simili, uva rossa e bianca (soprattutto Sangiovese e Procanico). 

La distanza fra i filari è anche in questo caso di 2-2,20 m, mentre sulla fila la distanza è 

leggermente superiore, fra i 90 e i 100 cm. 

 

 

Figura 32 e 33 – La vigna di Remo Tonini 
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Più a est, oltre il Greppo di Cuca, abbiamo la vigna di Gilberto Anzidei (di Petricci), che 

dal catasto viticolo risulta impiantata nel 1962. Le cultivar predominanti sono Ciliegiolo e 

Sangiovese (rispettivamente 845 e 538 piante dichiarate all‟Albo); inoltre ci sono due filari 

Procanico (circa 150 piante) e alcune viti di Tinto di Spagna, varietà che erano presenti in 

maggiori proporzioni nella parte più vecchia del vigneto, espiantata da diversi anni. 

La distanza delle piante sulla fila è di 60 cm, mentre i filari distano uno dall‟altro circa 

2,40 e sono disposti di traverso rispetto alle linee di massima pendenza. La superficie totale 

è di 2400 mq, con una produzione media di 7 hl di vino.  

Il proprietario ricorda che l‟innesto è stato effettuato direttamente in campo, così come era 

consuetudine fino a non molti anni fa. 

 

L‟ultimo impianto di viti (in ordine di reperibilità, per via della posizione nascosta) che 

ritroviamo nell‟area dell‟alta valle dell‟Albegna, è situato in una conca formata dai rilievi 

del Greppo della Ruta. Qui il viticoltore Miliano Margiacchi, circa 45 anni fa, ha avuto una 

discreta fantasia nella scelta dei vitigni da impiantare. Accanto ad alcuni stretti filari di 

Malvasia e Procanico, nella parte superiore si trovano infatti Canaiolo nero e due varietà 

estremamente insolite per questa zona: Barbera e Dolcetto. Della prima  rammenta che non 

dona molto colore al vino, mentre la seconda matura presto e risulta maggiormente 

sensibile all‟oidio.  

I filari più lunghi sono distanti fra loro circa 1,30 m., mentre quelli più corti sono a circa 2 

m. Quando la vigna era in piena produzione riusciva a produrre sui 12 q. di vino. Lo scasso 

è stato effettuato con escavatore e vennero impiantate barbatelle già innestate.  

Il proprietario ha con il tempo constatato che il sesto d‟impianto idoneo è quello più fitto, 

che garantisce una buona maturazione delle uve e una produzione complessiva maggiore. 

Al contrario, le attese di poter produrre più uva per ceppo grazie a una minore densità 

d‟impianto (dunque minore competizione fra le piante) si sono rivelate vane a causa 

dell‟eccessiva produzione di uva per pianta, con conseguenti problemi di maturazione e 

necessità di effettuare il diradamento dei grappoli. 

 

Allo stato attuale delle cose, l‟Autore della tesi ha iniziato una serie di lavori per restituire 

alla vigna (che purtroppo da almeno due stagioni non viene più coltivata) un aspetto 

dignitoso, ovvero potatura, palatura “essenziale”, armatura dei fili di sostegno e successiva 
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legatura dei capi a frutto, e permettere che questo particolare impianto possa sopravvivere 

anche negli anni a venire. 

 

Figura 34 e 35 – L’impianto con alta percentuale di varietà piemontesi realizzato da Miliano Margiacchi. 

 

Questa veloce panoramica delle vigne superstiti permette anche di tracciare un quadro 

abbastanza definito del sistema di allevamento tradizionale che consiste in viti potate a 

guyot o a capovolto, con il punto di potatura che difficilmente supera i 60 cm da terra e 

questo anche negli impianti a minore densità di piante per ettaro. Il sesto di impianto 

classico è quello a “vigna fitta”, nel quale si può trovare una densità di piantagione 

superiore ai 10.000 ceppi per ettaro. 

La lunghezza del capo a frutto è limitata a poche gemme fruttifere, per contenere la 

produzione. 

 

In generale, trattandosi di aree collinari, viene segnalata una pressione maggiore dell‟oidio 

rispetto alla peronospora. 

I prodotti antiparassitari normalmente utilizzati nella zona sono quelli di contatto a base di 

rame (nelle varie forme disponibili in commercio) e zolfo (sia in polvere che bagnabile). 

La maggior parte degli attuali viticoltori non sostiene di utilizzare prodotti a tipo di azione 

citotropica o sistemica; pochi altri ammettono invece di fare ricorso, specie in stagioni 

particolarmente sfavorevoli, ad antioidici sistemici. 
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3.3 LA PROPOSTA DI UNA DOC “MAREMMA TOSCANA” 

 

Pare finalmente giunto a conclusione il tortuoso iter per l‟ottenimento della Doc 

“Maremma Toscana”, perseguito negli ultimi quindici anni dalla Provincia e dalla Camera 

di Commercio di Grosseto. La denominazione avrà un estensione provinciale e andrà a 

coprire tutta quella produzione che non rientra nelle otto denominazioni già presenti 

(Morellino Docg e Doc Ansonica, Pitigliano, Capalbio, Monteregio, Montecucco, Parrina e 

Sovana); se ne potranno dunque fregiare tutti quei vini che adesso sono Igt e, rispettando il 

disciplinare, anche gli attuali vini da tavola. 

 

Il 2 settembre 2009 si è infatti conclusa positivamente la degustazione da parte della 

Commissione di degustazione dei VQPRD (passaggio obbligato per il rilascio 

dell‟attestazione del miglioramento organolettico del prodotto e della rispondenza con i 

requisiti del disciplinare proposto) di 36 campioni di vino, quasi tutti Igt Maremma 

Toscana. 

Il presidente della Camera di Commercio di Grosseto ha sottolineato che la nuova DOC, 

ovviamente, non dovrà cancellare le singole denominazioni ma diventare invece un valore 

aggiunto per l‟intera produzione viticola provinciale che per la prima volta, dopo tanti anni 

di promozione in ordine sparso, si potrebbe legare al “brand Maremma” e che il 

riconoscimento della DOC “Maremma Toscana” rappresenterà un evento importante non 

solo per il mondo vitivinicolo ma anche per l‟intero territorio maremmano. 

 

Si è così messo fine alle numerose polemiche (dovute alla preoccupazione che la nuova 

denominazione potesse oscurare il valore dei marchi già esistenti) che nel 2005 avevano 

raggiunto il loro apice, come riportato anche da diversi articoli dei quotidiani locali e della 

stampa specializzata. 

L‟Amministrazione Comunale di Roccalbegna, con il comunicato stampa riportato di 

seguito, aveva criticato chi dissentiva alla nascita della DOC, spiegando al tempo stesso 

che questa rappresentava invece una fantastica opportunità, se non addirittura una svolta 

epocale, e auspicando che il proprio territorio potesse tornare ad essere coltivato a vigneti, 

così come era stato per molti secoli. 
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La trasformazione da IGT a DOC della denominazione 

“Maremma Toscana”, soprattutto alla luce dei 

cambiamenti apportati dalla nuova OCM del settore, 

permetterebbe infatti, oltre che di garantire una maggiore 

tutela dei vini provinciali, di poter contare su più ampie 

prospettive commerciali dovute al noto e maggiore 

impatto mediatico che una “Denominazione di Origine 

Controllata” riscuote rispetto ad una “Indicazione 

Geografica Tipica” verso il consumatore. 

 

E‟ dunque all‟interno di questo contesto che il lavoro di 

tesi trova un significato ancora maggiore, essendo 

sviluppato su di un territorio che può vantare un‟antica e 

dimostrata tradizione viticola e che, se avesse mantenuto 

al suo massimo storico (in termini sia quantitativi che 

qualitativi) la produzione vinaria, si sarebbe con molta 

probabilità già da tempo efficacemente contraddistinto, 

per via delle sue numerose particolarità, all‟interno del 

panorama viticolo italiano. 

 

Figura 36 - La Nazione del 5 marzo 2005 
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Figura 37 e 38 – Il Tirreno del 16 e 20 febbraio 2005 



49 
 

 

Figura 39 – Comunicato stampa del Comune di Roccalbegna (26 febbraio 2005) 
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4 - STUDIO CONOSCITIVO DEL TERRITORIO 

4.1 PREMESSA 

 

Lo studio conoscitivo che è stato condotto sul territorio ha preso in considerazione le 

principali caratteristiche dell‟ambiente pedologico che sono in grado di condizionare la 

potenzialità e l‟attitudine produttiva dei suoli. Il fine ultimo è stato quello di procedere alla 

individuazione delle aree principali sulle quali potrebbe essere possibile realizzare (a 

livello di piccola-media impresa) impianti intensivi di viti per una produzione di qualità, 

con minimo impatto paesaggistico - ambientale. L‟indagine del territorio ha tenuto in 

particolare considerazione il principio di “ecocompatibilità” dei possibili nuovi impianti e 

del loro inserimento armonico nel paesaggio. 

 

In molte aree della Toscana, come d‟altronde anche in buona parte del resto d‟Italia, i 

nuovi modelli di utilizzazione del suolo, in particolare gli impianti di colture arboree 

specializzate, sono stati applicati in maniera generalizzata, spesso non tenendo conto delle 

condizioni pedologiche e causando in molti casi uno scadimento delle qualità del suolo. 

Generalmente, infatti, negli ambienti collinari italiani la realizzazione di nuovi impianti 

arborei specializzati (vigneti, oliveti, frutteti) è quasi sempre preceduta da operazioni di 

modellamento e di livellamento dei versanti per ottenere superfici ampie e a giacitura 

uniforme. Molte volte queste operazioni non sono accompagnate da opportune misure 

conservative (sistemazioni idraulico-agrarie superficiali e profonde, tecniche colturali di 

gestione, semina di essenze vegetali con funzioni di copertura del suolo), con l‟effetto di 

provocare dissesti con movimento e ridistribuzione di suolo e possibili gravi ripercussioni 

sull‟intero ecosistema. 

 

L‟alterazione della morfologia originale di vaste aree già di per sé rappresenta un grave 

danno, poiché riduce la variabilità e il valore estetico del paesaggi; ma oltre alla perdita di 

valori culturali ed estetici, è stato dimostrato il possibile scadimento di alcune importanti 

qualità, quali la capacità d‟uso, il potere regimante dei deflussi, la fertilità e l‟attitudine alla 

produzione di colture di qualità. 

Infatti, nelle zone a morfologia convessa, nelle quali è maggiore la traslocazione di suolo, 

affiorano orizzonti profondi o perfino la roccia madre, che limitano fortemente 
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l‟approfondimento degli apparati radicali, essendo caratterizzati da ridotto contenuto si 

sostanza organica e nutrienti, assenza di strutturazione, scarsa attività biologica e bassi 

volumi di acqua disponibile. 

Nelle zone di accumulo lungo il versante o ai piedi della pendice il suolo si presenta invece 

senza organizzazione interna, sostanzialmente non consolidato e vulnerabile a tutte le 

forme di erosione. 

Oltretutto, la modificazione dello spessore e del profilo originario del suolo può causare lo 

sconvolgimento dell‟equilibrio idrologico, aumentando la vulnerabilità del suolo 

all‟erosione idrica. 

 

Il termine “ecocompatibile”, in fase di progettazione, deve quindi far riferimento a modelli 

di impianto e gestione che garantiscano il mantenimento della capacità di produrre ad 

adeguati livelli qualitativi, limitando il rischio geomorfologico e di erosione del suolo. La 

salvaguardia di questi requisititi consentirà indirettamente anche la tutela dei valori 

culturali ed estetici del territorio. 

 

Per questo esame, di particolare utilità pratica si è dimostrata la cartografia geologica 

redatta dal Servizio Geologico della Regione Toscana, nella quale (composta da sezioni in 

scala 1:10.000, normalmente denominate 10K), così come nella corrispondente cartografia 

geomorfologica, sono riportate con precisione le aree franose (ossia soggette a movimento 

gravitazionale, nel nostro caso di colamento o di scorrimento) e dunque sottoposte a 

particolari vincoli idrogeologici.  

L‟utilizzo delle fotografie aeree ha invece consentito di dare una valutazione circa l‟attuale 

assetto del territorio e inoltre, grazie alla disponibilità di riprese effettuate a diversi anni di 

distanza (1978 - 2006), ha permesso di osservare l‟evoluzione dello stesso in questo ultimo 

trentennio ed in particolare l‟avanzamento delle macchie di incolti e del bosco, a discapito 

delle aree che in passato venivano coltivate. 

Altre informazioni, oltre che dalle carte geomorfologiche e dalle diverse fotografie aeree, 

derivano anche dai carteggi dell‟Istituto Geografico Militare e dalle mappe catastali, che 

risultano utili per una conoscenza circa l‟assetto fondiario ed il frazionamento delle 

proprietà. 
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La sovrapposizione fra le foto aeree più recenti e le carte geologiche è stata quindi la base 

per la successiva verifica in campo attraverso la quale si sono definite, con un certo grado 

di approssimazione, quali siano le superfici che potrebbero ospitare vigneti che rispondano 

non solo al principio, imprescindibile, di ecosostenibilità, ma anche a quello di 

convenienza economica. Si sono cioè individuati quegli appezzamenti che, in 

considerazione della maggiore stabilità dei terreni e della non necessità di approntare 

grossi interventi sistematori, potrebbero per primi essere interessati dall‟impianto di 

vigneti. Per i terreni ricadenti in aree considerate a maggiore rischio idrogeologico, 

occorrerebbe invece valutare attentamente, caso per caso, se l‟instabilità indicata ha portato 

(o potrebbe portare) a condizioni ostative tali da impedire la coltivazione del vigneto. 

 

Infine, si sono effettuate delle analisi di laboratorio dei principali parametri chimico-fisici 

di campioni di terreno prelevati nelle zone di maggiore interesse. La conoscenza delle 

caratteristiche pedologiche è infatti una prerogativa fondamentale per la definizione delle 

tecniche agronomiche che si riterrà opportuno adottare, dopo aver verificato l‟assenza di 

particolari condizioni limitanti lo sviluppo della vite. 

 

 

 

 

4.2 ANALISI CARTOGRAFICA E FOTOINTERPRETAZIONE 

 

Da un primo esame del materiale cartografico consultato è stato possibile procedere ad 

individuare sul territorio sei diverse zone, che presentano elementi di omogeneità sulla 

base delle loro caratteristiche geo-morfologiche, orografiche e strutturali. 

Per ognuna di queste zone si è quindi redatta una scheda descrittiva che prende in 

considerazione: elementi generali, geologia e aspetti relativi alla conservazione del suolo, 

assetto strutturale attuale e sua evoluzione. Le sei zone individuate sono le seguenti. 

 

Sulla destra idrografica del Fiume Albegna si hanno le prime tre zone, contraddistinte in 

base alle rispettive caratteristiche geo-litologiche principali: 
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 ZONA 1, “Bandite e Acquarello”; è delimitata a nord e ad ovest dalla S.S.323, a est 

dall‟Albegna. A sud-ovest il confine si chiude all‟altezza della strada dei Saloni, 

sulla S.S. 323, mentre a sud-est è segnato dal sovrascorrimento che segna il 

cambiamento delle unità geologiche fra questa zona e la successiva. 

 ZONA 2, “Pontoni”; comincia dalla precedente e finisce poco a sud del Pod. 

Perogiugnolo, alla base di Poggio Lago, dove si verifica il successivo cambio di 

unità geologiche. Ad est il limite è segnato dall‟Albegna; ad ovest dal crinale che 

va da C.Saloni a Poggio Lago. 

 ZONA 3, “Il Sasso”; racchiusa fra la precedente zona a nord, il crinale che và da 

Poggio Lago a Poggio Sasso ad ovest, il Parco Naturale dei Rocconi a sud e 

l‟Albegna a est. 

 

Sulla sinistra idrografica dell‟Albegna, si trovano invece le altre tre zone, divise fra loro 

dai tre principali corsi d‟acqua affluenti dell‟Albegna: 

 ZONA 4, “Le Vigne” comprensiva, oltre che della località omonima, anche di 

quelle della “Fonte del Fabbro”, “S.Miniato”, “Vignone”, “Le Chiuse”, “Greppo 

della Ruta” e “Bartarello”. I confini sono: a nord la S.S.323, ad ovest l‟Albegna, a 

sud il fosso delle Zolferate e ad est il rilievo del greppo della Ruta. 

 ZONA 5, “Vignali”, segnata a nord dal fosso delle Zolferate, ad ovest 

dall‟Albegna, a sud dal fosso delle Vene e a est dal crinale che va da Poggio Secco 

al greppo di Cuca. Comprende quindi anche l‟area del Pod.Laschi e di Trasocci. 

 ZONA 6, “Pezzano”, delimitata a ovest dall‟Albegna, a sud dal fosso Caese, ad est 

dal crinale che parte dal Pod.Pezzano e arriva al Pod. Casa Fontani; a nord dal 

fosso delle Vene e dal suo immissario fosso degli Staccioni. 

 

ZONA 1 – “BANDITE E ACQUARELLO” 

DESCRIZIONE GENERALE: le altitudini sono comprese tra un massimo di circa 600 m, 

sulla S.S.323, e un minimo di circa 440 m s.l.m. in corrispondenza dell‟Albegna. Le 

esposizioni prevalenti sono quelle est o sud-est (Bandite) e sud-ovest (Acquarello). La 

zona, se si escludono le aree a quote maggiori, è ben protetta dai venti di tramontana, 

specialmente nella parte a nord del F.sso di Bandita e molto buono è l‟irraggiamento. La 

viabilità è rappresentata dalla strada vicinale di Bandita, che attraversa l‟intera zona, e, 
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marginalmente, dalla S.S.323. Le pendenze, mediamente, non sono eccessivamente elevate 

e il punto di maggior acclività si trova nella parte più vicina all‟Albegna (Greppo 

dell‟Eredi). 

 

GEOLOGIA E FENOMENI FRANOSI: la serie geologica di quest‟area corrisponde alla 

formazione delle Argille a palombini (APA), appartenenti al dominio ligure interno. Il 

cambiamento fra questa unità e quella caratterizzante la zona 2 è delimitato da un 

sovrascorrimento delle unità tettoniche che partendo dall‟Albegna prosegue in direzione 

sud-ovest fino a sotto C.Saloni (in zona 2). Detriti di falda, provenienti dalla base di 

Poggio Piantuma, vengono segnalati nella parte centrale dell‟Acquarello. 

 

Nella zona sono segnalate diverse aree ad alto 

rischio idrogeologico. Partendo da nord, è riportata 

una frana di scorrimento con indizi di evoluzione 

nella parte dell‟Acquarello, seguita da altre due 

frane dello stesso genere appena a sud del fosso di 

Ginevra, la maggiore delle quali ha inizio da quote 

più elevate. Fra questa e il fosso di Bandita si trova 

invece una fascia di terreni stabili che parte da 

sopra la S.S.323 e, superato il torrente Armancione, 

arriva a ridosso del paese. E‟ delimitata a sud dal 

F.sso di Bandita, oltre del quale inizia invece una 

lunga frana di colamento in evoluzione che, se 

nella parte sommitale ha un‟ampiezza limitata, 

sotto alla strada vicinale di Bandita si allarga fino 

alla confluenza fra il T. Armancione e l‟Albegna. 

Poco distante si trova un‟altra area franosa di 

minori dimensioni, che si distacca nei campi sopra 

alla strada di Bandita. Nella parte sud-occidentale, in corrispondenza del Pod. del Conte si 

ha un‟altra frana di colamento, che interessa in gran parte anche la zona 2. A sud-est, sono 

invece segnalati i distacchi di due frane di scorrimento, vicino al confine con la zona 2. 

Figura 40 - Carta geologica della Zona 1 
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Le superfici stabili di maggiore estensione si trovano quindi nella parte sud-ovest della 

zona, fra la strada vicinale di Bandita e la S.S.323, mentre nel resto dell‟area gli 

appezzamenti utili sono da ricercarsi all‟interno dei brevi tratti a maggiore saldezza. 

 

ASSETTO ATTUALE E EVOLUZIONE NEL TEMPO: le carte catastali dimostrano un 

elevato frazionamento dei campi più vicini al paese, con particelle talvolta minuscole, a cui 

corrispondono numerose e piccole proprietà. Qui i ristretti appezzamenti sono spesso 

delimitati da muretti a secco, basse siepi e fossati, mentre proseguendo verso sud si 

incontrano particelle di maggiori dimensioni ed i terrazzamenti si fanno sempre più rari; 

siepi arborate e fossi delimitano i campi.  

Oltre a piccoli e spesso diruti annessi agricoli che compaiono nella parte settentrionale 

delle Bandite, sul confine meridionale (accanto alla S.S.323) si incontra invece lo stabile 

del Pod. del Conte, di discrete dimensioni e ben conservato. 

 

Come vediamo dal confronto delle foto aeree, buona parte di questa zona non viene più 

coltivata e risulta ricoperta, oltre che dalla macchia, anche da alberi d‟alto fusto. Molti dei 

vecchi coltivi sono quasi completamente scomparsi, ricoperti dall‟incolto Nell‟area sotto la 

strada di Bandita, vicino all‟Armancione, il fatto che qualche campo sia rimasto pulito, lo 

si deve soprattutto al “lavoro” svolto da alcuni capi ovini che qui normalmente pascolano e 

che possono solo rallentare, ma non impedire, l‟avanzamento del bosco. 

La zona dell‟Acquarello, appena fuori dell‟abitato, è stata invece mantenuta in buone 

condizioni dagli attuali proprietari. Oltre ad alcune piante di olivo secolari, alle quali 

vengono spesso consociate le coltivazioni ortive, vi si trova anche una vigna che nei 

prossimi anni dovrebbe essere ampliata. 
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Figura 41 e 42 – La Zona 1 "Le Bandite-Acquarello" nel 1978 (a sinistra) e nel 2006 (a destra) 

 

 

ZONA 2 – “PONTONI” 

DESCRIZIONE GENERALE: compresa fra un massimo di 600 m (C.Saloni) e un minimo 

di 350 m s.l.m. Le pendenze, rispetto alla zona 1, sono maggiori e il profilo del versante, 

specie nella fascia più vicina al fiume, è molto disomogeneo. 

La viabilità è rappresentata dalla strada vicinale di Bandita e, per un breve tratto a nord-

ovest, da quella dei Saloni. L‟esposizione prevalente dei campi coltivabili è quella sud-est. 

L‟irraggiamento solare è ottimo, specialmente nelle aree di crinale, ma praticamente nulla 

è la protezione dai venti di tramontana la cui forza, nelle parti più elevate e spoglie, può 

raggiungere notevoli intensità. 

 

GEOLOGIA E MOVIMENTI FRANOSI: la serie geologica di riferimento è quella della 

“formazione di S.Fiora” (FIA), ovvero argilliti grigio-bruno e calcilutiti, appartenente al 

dominio ligure esterno. A questa si aggiungono fasce di pietraforte (arenarie e siltiti - PTF) 

localizzate tra la strada di Bandita e il fiume. A nord si trova il sovrascorrimento di 

transizione con la zona 1, e nell‟area sotto C. Saloni sono quindi presenti le argille a 

palombini (APA). A sud-est della zona, vicino all‟Albegna, abbiamo invece una faglia 
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diretta, oltre la quale per un breve tratto affiora la scaglia 

toscana (STO2). La faglia continua poi più a sud segnando 

il confine fra questa zona e la successiva. Lungo il fiume, 

si sono formate una serie di depositi alluvionali terrazzati 

talvolta di notevoli dimensioni, che però risultano invasi 

dal bosco, mentre alcune tracce di depositi di origine 

eluvio-colluviale vengono segnalati lungo la strada di 

Bandita, nei pressi dell‟incrocio con la vicinale di C. 

Saloni. 

 

Numerose e ampie sono le zone soggette a frana. Le prime 

due che si osservano sono quelle che hanno origine nella 

zona 1: una è di scorrimento e l‟altra di colamento, ma 

entrambe presentano indizi di evoluzione. Fra queste è 

compresa una discreta area stabile, dalla strada vicinale di 

Bandita fino all‟Albegna, nella parte bassa della quale si 

presenta però un altro distacco e relativa frana di 

scorrimento. Poco distante, lungo il fosso dei Saloni si 

trova un‟altra frana del genere, ma in questo caso senza 

indizi di evoluzione, che attraversa tutta la zona. I 

successivi fenomeni franosi riguardano invece solamente la parte sotto alla strada vicinale. 

I due principali sono in corrispondenza del F.sso dei sassi bianchi e a confine con la zona 3 

Entrambi sono rappresentati da frane di scorrimento, ma solo nel primo caso con indizi di 

evoluzione. Fra queste sono presenti altre due frane di minori dimensioni, vicino ad altri 

fossi minori.  

Nella parte meridionale della zona le aree idonee ad un uso viticolo sono quindi da 

ricercarsi esclusivamente vicino alla strada vicinale, nelle zone poste a maggiore altitudine 

 

ASSETTO ATTUALE E EVOLUZIONE NEL TEMPO: Questa zona è certamente quella 

dove si osserva il maggiore avanzamento delle superfici boschive e risulta ormai in gran 

parte ricoperta da ceduo misto in cui si inseriscono anche impianti artificiali monospecifici, 

che finora non sono mai stati sottoposti a taglio. I campi che continuano ad essere 

Figura 43 – Carta geologica della zona 2 
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mantenuti in discreto stato di conservazione sono essenzialmente quelli vicini al Pod. 

C.Saloni (in prossimità della S.S.323), adibiti a pascolo e, talvolta, a seminativo, e quelli 

intorno al Pod. Perogiugnolo (vicino al confine con la zona 3), di estensioni più limitate. 

Fra la strada vicinale di Bandita e l‟Albegna, nella parte settentrionale, si trovano dei 

campi in cui è stato evitato il rimboschimento. Il primo (partendo da nord), è sito nell‟area 

franosa a confine con al zona 1, mentre il secondo, terrazzato, risulta essere su terreni saldi. 

Più a sud, si trovano invece un paio di appezzamenti, raggiungibili attraverso viottole 

dissestate, entrambi situati in aree ad elevato rischio idrogeologico. Nella parte basale del 

più grande di questi, sono presenti alcune vecchie piante di olivo, a testimonianza della 

passata coltivazione che, nei secoli indietro, deve aver riguardato anche la vite, come 

dimostra il toponimo “Vignacci” riscontrabile nel relativo foglio di mappa del Catasto 

Leopoldino. 

 

 

Figura 44 e 45 - La zona 2 “Pontoni” nel 1978 (a sinistra) e nel 2006 (a destra) 
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ZONA 3 – “IL SASSO” 

DESCRIZIONE GENERALE: E‟ compresa fra un massimo di 500 m slm, presso Poggio 

Lago, e un minimo di 330 m nei terrazzi fluviali dell‟Albegna. Le esposizioni est e sud-est 

sono quelle prevalenti. L‟irraggiamento solare è molto buono e in generale, rispetto alla 

zona precedente, gli appezzamenti coltivabili godono di migliori condizioni 

microclimatiche, essendo situati a “mezza costa” e a minori altitudini. L‟unica strada 

carrabile è quella principale, proveniente dalla zona 2.  

 

GEOLOGIA E MOVIMENTI FRANOSI: Nella zona si trovano esclusivamente 

formazioni geologiche appartenenti al dominio toscano. Quella rappresentata nei campi 

coltivabili è la scaglia toscana nella forma “Membro delle marne del Sugame” (STO2), 

mentre un'altra sua variante (ovvero il Membro delle argilliti di Brolio – STO1) si trova a 

sud di Poggio il Sasso e ricade nell‟area dell‟Oasi WWF. 

A queste si aggiunge la formazione del calcare massiccio (MAS), al confine sud-ovest 

della zona, che nel punto della cava domina dall‟alto i campi circostanti.  

Lungo l‟Albegna si sono poi formati alcuni terrazzamenti di depositi fluviali che, viste le 

loro discrete dimensioni e il profilo perfettamente pianeggiante, potrebbero essere 

vantaggiosamente utilizzati per colture di vario genere, salvo il rischio di gelate e brinate 

nel periodo invernale e primaverile. 

 

Le superfici a minor rischio di frana si 

trovano nella parte centro-settentrionale della 

zona, vicino alla strada principale. Più in 

basso, verso l‟Albegna, si ha invece l‟inizio 

di due strette frane di colamento. Molto più 

estesa è però quella di scorrimento che parte 

da sopra del Pod. Il Sasso e percorre tutto il 

versante fino a raggiungere il fiume. 

Fra questa e le successive si trova un‟area 

stabile di minore ampiezza rispetto alla 

precedente, comunque caratterizzata da 

pendenze leggere. Dall‟altezza della cava in 

Figura 46- Carta geologica della zona 3 
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poi, se si esclude uno stretto lembo di terra vicino al massiccio calcareo (MAS), la restante 

parte della zona è soggetta a movimento franoso di scorrimento. Tutti i dissesti citati 

presentano segni di evoluzione, mentre i successivi terreni saldi si troverebbero 

eventualmente all‟interno del parco naturale che, per ovvi motivi, viene escluso dalla 

ricerca. 

 

ASSETTO ATTUALE E EVOLUZIONE NEL TEMPO: I campi si presentano delimitati 

da siepi arborate che si sviluppano principalmente lungo le linee di massima pendenza. 

Vi si trovano l‟unità del Pod. Il Sasso, comprendente circa 30 ettari di terra, ed altre 

proprietà di minori estensioni. Nella parte meridionale della zona ha invece inizio la riserva 

naturale dei Rocconi, poco sotto la ex-cava di marmo rosa alle cui basi è cresciuto un folto 

scopeto.  

Rispetto alle zone precedenti, quest‟area si presenta certamente meglio conservata. 

Nell‟ultimo trentennio, se si escludono le zone intorno alla cava, si nota addirittura una 

discreta “ripulitura” degli appezzamenti a sud-ovest e a ovest, vicino al fiume, ed il taglio 

del ceduo a sud di Poggio il Sasso. Quest‟operazione è stata portata a termine dai 

proprietari del Pod. Il Sasso durante la passata stagione anche nelle altre superfici boschive 

di propria competenza. Nell‟area si trovano anche due vecchi oliveti attigui fra loro, ben 

riconoscibili nelle foto, che ricadono all‟interno di una delle fasce di terreno in cui non 

viene segnalato particolare rischio idrogeologico. 

 

Tolta questa piccola coltivazione e quella quindicennale rappresentata dal taglio del bosco, 

attualmente sulle superfici presenti non viene praticata alcuna coltura di altro genere, né 

tantomeno viene fatto pascolare bestiame che, come dimostrano i numerosi e relativamente 

moderni abbeveratoi che si trovano nella stalla della casa poderale, era presente negli anni 

passati. 
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Figura 47 e 48 - La zona 3 "Il Sasso" nel 1978 (a sinistra) e nel 2006 (a destra) 

 

 

ZONA 4 – “LE VIGNE” 

DESCRIZIONE GENERALE: L‟altitudine massima è di quasi 600 m (rilievo del 

Depuratore, accanto al Greppo della Ruta), mentre la minima è di 400 m in corrispondenza 

del ponte sul F.sso delle Zolferate. Le esposizioni prevalenti sono quelle ovest e sud-ovest. 

La zona è ampiamente protetta dai venti grazie ai rilievi circostanti, che ne limitano però 

fortemente l‟irraggiamento solare nelle ore mattutine. 

 

GEOLOGIA E MOVIMENTI FRANOSI: Le unità geologiche, del dominio toscano, sono 

principalmente rappresentate da marne del Sugame (STO2), che si trovano a partire da 

Roccalbegna fino a gran parte della zona 5. In minoranza si trovano anche calcareniti di 

Dudda (STO4) e argilliti di Brolio (STO1). L‟area de “Le Vigne” è percorsa da faglie 

dirette che partono dall‟altezza del terrazzamento fluviale a confine con la zona 1 e 

giungono oltre il fosso delle Zolferate. Intorno alla più bassa di queste si trova una fascia di 

STO4, dal centro della zona fino al Pod. Bartarello. STO1 è invece presente a nord del 

Greppo della Ruta e, in parte minore, poco a sud del rilievo del Depuratore, dove si 

rinviene anche un‟area ricoperta da depositi di versante (aa). 
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Appena fuori da Roccalbegna si trova una frana di 

colamento con indizi di evoluzione, che parte più a 

monte fra le località di “Vallone” e “la Crocina”. A 

nord di questa l‟unica area che viene considerata 

stabile è quella della località “Vignone”, accanto 

alle nuove abitazioni. Proseguendo verso sud la 

situazione non migliora di molto. Alla base del 

precedente movimento franoso si trova infatti un 

ampia area soggetta a scorrimento e ad est del 

Depuratore vengono segnalati i distacchi di due 

ulteriori frane, in direzione della precedente. Al 

centro della zona, dopo una breve serie di terreni 

saldi, tre frane proseguono in direzione sud-ovest e 

sud, dividendo il territorio in limitate aree 

all‟interno delle quali ricercare terreni idonei 

all‟impianto del vigneto. L‟area che dalla 

cartografia in cui appare più probabile trovare 

superfici utili di una certa estensione è comunque quella fra il Pod.Bartarello e l‟Albegna, 

accanto al F.sso delle Zolferate. 

 

ASSETTO ATTUALE E EVOLUZIONE NEL TEMPO: Si tratta, con la zona 1, dell‟area 

più vicina al paese e quindi presenta un‟ampia frammentazione delle proprietà, a cui 

corrispondono numerosi annessi agricoli. L‟elevato frazionamento delle proprietà ha 

portato in passato alla formazione di un fitto reticolo di campi delimitati da muretti a secco, 

fitte siepi e fossetti. Numerosi sono i terrazzamenti, in virtù dello sfruttamento sistematico 

(in particolare per la produzione di uva da vino) che ha interessato questa zona durante 

tutto lo scorso millennio. Attualmente viene coltivata esclusivamente dai pochi proprietari 

rimasti a vivere stabilmente nel paese. Nella maggior parte dei casi si tratta di oliveti, 

talvolta con coltivazioni miste di ortaggi e alberi da frutto. Le vigne rimaste sono solo sei.  

 

Nel corso degli anni si osserva un generale abbandono dell‟area: gli olivi sono 

sensibilmente diminuiti e non si osserva la messa a dimora di nuovi impianti; la crescita di 

Figura 49 - Carta geologica della zona 4 
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arbusti e piante ad alto fusto nei coltivi interessa non solo le parti più marginali, in 

corrispondenza dei corsi d‟acqua e delle scarpate, ma anche quelle prossime alla viabilità 

principale.  

Da notare infine che presso il Pod. le Chiuse è stato costruito il moderno stabile del 

caseificio, con conseguente rifacimento della strada che da questo porta al Pod. Bartarello, 

attraverso la quale viene spesso condotto al pascolo un gregge di pecore. 

 

Figura 50 e 51 - La zona 4 "Le Vigne" nel 1978 (a sinistra) e nel 2006 (a destra) 

 

ZONA 5 – “I VIGNALI” 

DESCRIZIONE GENERALE: L‟altitudine massima si trova a Poggio Becco (574 m slm), 

mentre la minima è nei campi prima della confluenza fra Albegna e Zolferate (a circa 370 

m ). La viabilità è rappresentata dalla strada vicinale di Bartarello, che attraversa la zona. 

Da questa si dipartono altre strade minori, difficilmente carrabili per via del cattivo stato di 

conservazione. 
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GEOLOGIA E MOVIMENTI FRANOSI: La scaglia toscana STO 2 è quella presente su 

quasi tuta la zona. Scaglia STO1 si trova limitatamente ad una fascia fra la base sud del 

Greppo di Cuca e il F.sso delle Vene, oltre il quale (zona 6) è invece ampliamente diffusa. 

Depositi alluvionali terrazzati, di dimensioni anche discrete, ma attualmente ricoperti da 

macchia e bosco, sono presenti vicino al Fiume Albegna e al F.sso delle Vene. 

Nella parte a nord-est si trova la terminazione delle faglie provenienti dalla zona 2; fra il 

Greppo di Cuca e il Greppo Cuchino è invece segnalato l‟inizio di un sovrascorrimento di 

minore importanza fra le unità geologiche STO1 e 

STO2, che prosegue fino al F.sso delle Vene. 

La parte settentrionale della zona è interessata, oltre 

che da diversi fenomeni franosi e dalla 

continuazione della falda diretta proveniente dalla 

zona 3, da un fitto rimboschimento che ne 

impedirebbe un suo utilizzo in agricoltura. 

Poco più a sud, una lunga frana che si distacca dalla 

località “Signorili”, appena sopra al Greppo 

Cuchino, arrivando fino all‟Albegna. Oltre di questa 

si trova una buona parte di terreni utili della parte 

centrale (ad ovest e sud-ovest del Greppo di Cuca), 

Più a sud, al confine meridionale della zona, 

abbiamo invece l‟area relativa al Pod. Laschi. Fra di 

loro queste località sono divise da una frana di 

scorrimento e da una successiva di colamento, in mezzo 

alle quali si trova un‟altra più piccola zona franca. Anche a sud-est del Pod. Laschi, 

soprattutto vicino al F.sso delle Vene, si ritrovano frane di colamento e scorrimento. Tutti 

questi fenomeni gravitativi presentano indizi di evoluzione. 

 

ASSETTO ATTUALE E EVOLUZIONE NEL TEMPO: Nella parte non di pertinenza dei 

poderi, specialmente nella fascia centro-settentrionale, il territorio risulta molto frazionato 

e numerose sono le proprietà (in maniera simile alle zone 1 e 4), anche se si riesce già a 

trovare spazi coltivabili di una certa ampiezza. Qui si hanno soltanto piccoli annessi 

Figura 52 - Carta geologica della zona 5 
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agricoli e poche e modeste abitazioni con stalla, che il più delle volte versano in cattive 

condizioni di conservazione.  

Ai contorni della zona si trovano invece i Pod. Laschi e Pod. di Sano, recentemente 

restaurati, e il minore Pod. Greppo di Cuca. Presso il Pod. Laschi, dove pochi anni fa è 

stato costruito un ampio annesso agricolo utilizzato come stalla per equini, si trova un 

moderno ma limitato impianto di olivi. Di più ampie dimensioni è invece quello del Pod. di 

Sano, a nord-est della zona, realizzato negli anni ‟90 sistemando le file delle piante a 

“rittochino”. 

I cambiamenti avvenuti negli dal 1978 ad ora sono simili a quelli della zona 4. Gli olivi 

stanno progressivamente sparendo; l‟avanzamento della macchia e degli alberi ai margini 

dei campi e nei punti di maggiore pendenza (come il Greppo di Cuca e il Greppo Cuchino) 

è notevole. La maggioranza delle superfici appare abbandonata a se stessa e non viene 

sfruttata in alcun modo. Per chiarire, basta guardare la foto del 2006, in cui si distinguono 

chiaramente i pochi campi “puliti” (attraverso sfalciatura o lavorazione del terreno), che 

appaiono più chiari rispetto a quelli non curati. 

 

 

Figura 53 e 54 - La zona 5 "Vignali" nel 1978 (a sinistra) e nel 2006 (a destra) 
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ZONA 6– “PEZZANO” 

DESCRIZIONE GENERALE: Si passa dai 500-530 m slm presso il F.sso degli Staccioni, 

sopra a C.Fontani, ai 300 m vicino alla confluenza tra l‟Albegna e il F.sso Caese. Nella 

zona sono compresi il Pod. C.Fontani, in cui viene svolta attività agrituristica, e il Pod. 

C.Pezzano. Le parti più alte sono fortemente esposte ai venti freddi., mentre scendendo 

verso il fiume il microclima è  più caldo. 

 

GEOLOGIA E MOVIMENTI FRANOSI: A nord-est, intorno al Pod. C. Fontani, è 

presente la scaglia toscana STO2. Da nord-ovest fino a tutta la parte meridionale si trova 

invece STO1, ad eccezione dei limitati affioramenti di STO2 e STO3 vicino al F.sso delle 

Vene e al Fiume Albegna. 

A sud di C.Fontani sono segnalate alcune aree con accumulo di depositi di versante. Nella 

zona si trovano inoltre due depositi alluvionali terrazzati attualmente non ricoperti dal 

bosco. Il primo è a ovest di C.Pezzano, a margine dell‟Albegna. Il secondo, di notevoli 

dimensioni, si trova invece all‟estremità meridionale del 

podere, sopra al F.sso Caese. 

 

Numerose e tutte in evoluzione sono le aree soggette a 

frane. Al confine settentrionale, sopra al F.sso degli 

Staccioni, si trova un‟ampia frana di scorrimento. Lo stesso 

dicasi a nord-est, nei pressi del F.sso delle Vene, dove a una 

frana si scorrimento ne segue un‟altra di colamento di vaste 

dimensioni. Gli ampi distacchi franosi interessano tutti i 

campi più a valle e gli unici terreni che si possono 

considerare stabili sono quelli accanto alla strada vicinale di 

Pezzano, intorno al Pod. C.Fontani (escluso il lato est) fino 

alla prima area caratterizzata dalla deposizione dei detriti di 

versante, dove ha inizio una parte della frana.  

Continuando verso sud, nella zona del Pod. Pezzano, quasi 

tutto il territorio è interessato da eventi franosi e ampi 

distacchi di versante. Appare quindi difficile, anche Figura 55 - Carta geologica della zona 6 
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estendendo la ricerca al versante opposto all‟Albegna, individuare all‟interno di questa 

appezzamenti utili per una viticoltura di collina a minimo rischio idrogeologico.  

 

ASSETTO ATTUALE E EVOLUZIONE NEL TEMPO: Gli appezzamenti, come nella 

zona 3 e nella parte meridionale della zona 5, sono separati fra loro da lunghe siepi 

arborate. Ad oggi l‟unica coltivazione che si può rilevare è quella olivicola, anche se i 

vecchi olivi stanno gradualmente scomparendo e soltanto a C. Fontani (in cui viene svolta 

attività agrituristica) si trova un più recente impianto, già visibile nella fotografia del 1978. 

L‟avanzamento degli incolti è evidente, e se per adesso il rimboschimento naturale è 

limitato ad alcune aree marginali, un prolungarsi della situazione di abbandono porterebbe 

sicuramente a una condizione molto più difficile da recuperare. 

 

 

Figura 56 e 57 - Zona 6 "Pezzano" nel 1978 (a sinistra) e nel 2006 (a destra) 
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4.3 SOPRALLUOGHI E VERIFICHE DI CAMPO 

 

La verifica di campo ha permesso, oltre che di individuare gli appezzamenti principali che 

in base a diverse caratteristiche (limitato rischio idrogeologico, giacitura, linearità del 

profilo, assenza di rocciosità superficiale e superficie utile) potrebbero essere interessati 

dall‟impianto di vigne, di avere conferma circa l‟attendibilità delle carte geologiche e geo-

morfologiche. 

Non è stato difficile, infatti, verificare la reale consistenza dei fenomeni franosi segnalati 

nella cartografia, come negli esempi sotto riportati, con evidenti distacchi di terreno. 

 

Figura 58 e 59 -Distacco di frana nella zona 6 (a sinistra) e nella zona 1 (a destra) 

 

In altri casi, nonostante non 

siano presenti chiari distacchi 

di frana, il movimento del 

terreno è dimostrato dalla 

giacitura e dalla non 

uniformità del versante, 

come nei pochi campi non 

coperti da bosco della zona 2, 

che difatti risultano 

tradizionalmente associati 

alla pastorizia e non coltivati. 

 Figura 60 - Area franosa senza segni di evoluzione (zona 2) 
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Oltre ai fenomeni di origine franosa si incontrano numerosi processi di erosione dei terreni 

dovuti alla mancata regimazione delle acque superficiali, con formazione di rigagnoli che 

attraversano i campi e conseguenti perdite di suolo che vanno ad aumentare di consistenza 

con il passare del tempo. 

 

Figura 61 - "Rill erosion", ovvero erosione per rigagnoli, in un campo vicino al Pod.Laschi 

 

Le superfici individuate come utili per l‟impianto di vigneti a gestione aziendale sono 

evidenziate nelle seguenti fotografie aeree tratte dal software on-line Google Earth. 

 

Si precisa che questa ricerca è limitata esclusivamente ai campi che rientrano nelle sei zone 

definite nel capitolo precedente, tenendo conto di una superficie minima di 3000 mq 

(calcolata considerando l‟attuale assetto del territorio, cioè conservando le suddivisioni 

attualmente presenti). Ovviamente gli appezzamenti sono stati scelti fra quelli a pendenza 

limitata e profili il più possibile lineari tali da non richiedere un eccessivo e improponibile 

livellamento dei terreni. 
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Figura 62 – Superfici utili individuate (parte nord) con indicazione delle relative estensioni (in ettari). 

 

Nonostante l‟applicazione di criteri abbondantemente restrittivi, il totale di superfici così 

individuate è di circa 33 ha, variamente distribuiti. Nessuna di queste supera i 2 ha di 

estensione e la loro media è di 0,8 – 0,9 ha. Alcuni appezzamenti sono contigui fra loro, 

come nel caso della zona 3 del podere “il Sasso” dove, nel solo lato orientale, si sono 

individuati più di cinque ettari utili. 

 

Come si nota nelle immagini gran parte delle aree che in passato erano coltivate a vite, 

com‟era facilmente prevedibile, risultano escluse da questa stima perché la 

frammentazione del territorio è tale da non permettere di individuare al loro interno 

appezzamenti idonei di superfici superiori ai 3000 mq, ad eccezione di un paio di casi 

isolati in località “Acquarello” e “Vignone” (in alto nella Figura 1). 
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Nelle fotografie sono inoltre indicati con esattezza i punti di prelievo dei campioni di 

terreno sottoposti a determinazione analitica delle principali caratteristiche chimico-fisiche 

di interesse agrario. 

 

 

Figura 63 – Superfici utili individuate (parte sud) con indicazione delle relative estensioni (in ettari) 
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4.4 ANALISI DI LABORATORIO 

Le analisi di laboratorio sono state effettuate su campioni di terreno raccolti in cinque delle 

sei zone studiate. La zona non interessata dalla verifica analitica è la n°2 (Pontoni), 

oggettivamente di limitato interesse ai fini viticoli. Ogni campione del peso di circa 3 kg, è 

stato ottenuto dopo ricognizione in posto finalizzata alla scelta di aree omogenee e 

rappresentative previa eliminazione dello strato superficiale rappresentato normalmente da 

cotico erboso naturale. 

I primi tre prelievi provengono da altrettante zone in cui la formazione geologica 

rappresentata è quella della scaglia toscana “STO2” (membro delle marne del sugame): 

 Campione n°1 (zona 3). L‟appezzamento è un ex-seminativo attualmente ricoperto 

da inerbimento naturale e presenta uno scheletro di chiara origine calcarea che si 

attesta intorno al 5-7 %. Non vi si rinvengono tracce recenti di pascolamento. 

 Campione n°2, (zona 4). Giovane oliveto (ex-vigneto) adiacente a una delle piccole 

vigne ancora coltivate, caratterizzato da assenza di scheletro superficiale. 

 Campione n°3 (zona 5) proviene invece da un ex-seminativo tenuto a pascolo e in 

parte olivato. Il terreno è risultato di tonalità molto scura, con bassa presenza di 

scheletro (circa 5 %). 

 

Il campione n°4 si è invece prelevato in un piccolo appezzamento della zona 1, alla quale 

corrisponde la formazione delle argille a palombini (APA). Si tratta di un ex-seminativo (e 

probabilmente anche ex-vigneto) saltuariamente adibito a pascolo. Lo scheletro 

superficiale, di tipo galestroso, è scarso. 

Gli ultimi due prelievi si sono effettuati a breve distanza tra loro (circa 200 m) all‟interno 

di un ampio appezzamento della zona 6 che da poco tempo è stato ripulito dalla sterpaglia 

e lavorato superficialmente. La formazione della scaglia toscana, in questo caso, è quella 

delle argilliti di Brolio (STO1). E‟ stato deciso di prelevare entrambi i campioni dallo 

stesso appezzamento poiché, fra la parte più a monte e quella più a valle dello stesso, era 

visibile un certo cambiamento sia della colorazione (di tonalità più chiara a valle), che 

della tipologia dello scheletro (circa 10-15% sul totale), maggiormente galestroso nella 

parte a valle (campione n°6) rispetto a quella più a monte (campione n°5). 

I risultati delle analisi, che sono state eseguite dal laboratorio “pH Srl” di Tavarnelle in Val 

di Pesa (FI), vengono riportati nelle seguenti tabelle. 
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Campione n°1 - Zona 3 "Il Sasso" 
  Determinazione Risultato u.m. 

Granulometria per setacciatura ad umido e 
sedimentazione (TESSITURA)     

   Sabbia (2,0 - 0,05 mm) 14,3 % 

   Limo (0,05 - 0,002 mm) 48,9 % 

   Argilla (˂ 0,002 mm) 36,8 % 

Grado di reazione (pH) 7,8   

Calcare totale 88 g/Kg 

Calcio carbonato attivo 18 g/Kg 

Sostanza organica (Carbonio organico x 1724) 27,0 g/Kg 

Azoto totale 2,3 g/Kg 

Ferro assimilabile 15,8 mg/Kg 

Fosforo assimilabile (come P2O5) - metodo 
Olsen 26 mg/Kg 

Potassio scambiabile  con bario cloruro e 
trietanolammina (come K2O) 153,0 mg/Kg 

Rapporto C/N 6,8   

Boro solubile - metodo della Azometina-H 1,7 mg/Kg 

Capacità di scambio cationico con bario 
cloruro e trietanolammina 27,8 

meq/100 
g 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 
Campione n°2 - Zona 4 "Le Vigne" 

  Determinazione Risultato u.m. 

Granulometria per setacciatura ad umido e 
sedimentazione (TESSITURA)     

   Sabbia (2,0 - 0,05 mm) 16,4 % 

   Limo (0,05 - 0,002 mm) 51,9 % 

   Argilla (˂ 0,002 mm) 31,7 % 

Grado di reazione (pH) 7,6   

Calcare totale 59 g/Kg 

Calcio carbonato attivo 17 g/Kg 

Sostanza organica (Carbonio organico x 1724) 34,5 g/Kg 

Azoto totale 1,90 g/Kg 

Ferro assimilabile 9,7 mg/Kg 

Fosforo assimilabile (come P2O5) - metodo 
Olsen 23 mg/Kg 

Potassio scambiabile  con bario cloruro e 
trietanolammina (come K2O) 209 mg/Kg 

Rapporto C/N 10,6   

Boro solubile - metodo della Azometina-H 1,64 mg/Kg 

Capacità di scambio cationico con bario 
cloruro e trietanolammina 30,2 

meq/100 
g 
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Campione n°3 - Zona 5 "I Vignali" 
  Determinazione Risultato u.m. 

Granulometria per setacciatura ad umido e 
sedimentazione (TESSITURA)     

   Sabbia (2,0 - 0,05 mm) 15,4 % 

   Limo (0,05 - 0,002 mm) 49,8 % 

   Argilla (˂ 0,002 mm) 34,8 % 

Grado di reazione (pH) 7,2   

Calcare totale 12 g/Kg 

Calcio carbonato attivo 2 g/Kg 

Sostanza organica (Carbonio organico x 1724) 32,2 g/Kg 

Azoto totale 1,71 g/Kg 

Ferro assimilabile 21,0 mg/Kg 

Fosforo assimilabile (come P2O5) - metodo 
Olsen 18 mg/Kg 

Potassio scambiabile  con bario cloruro e 
trietanolammina (come K2O) 170 mg/Kg 

Rapporto C/N 10,9   

Boro solubile - metodo della Azometina-H 1,54 mg/Kg 

Capacità di scambio cationico con bario 
cloruro e trietanolammina 26,3 

meq/100 
g 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 
Campione n°4 - Zona 1 "Bandite e Acquarello" 

 Determinazione Risultato u.m. 

Granulometria per setacciatura ad umido e 
sedimentazione (TESSITURA)     

   Sabbia (2,0 - 0,05 mm) 17,7 % 

   Limo (0,05 - 0,002 mm) 54,4 % 

   Argilla (˂ 0,002 mm) 27,9 % 

Grado di reazione (pH) 7,5   

Calcare totale 10 g/Kg 

Calcio carbonato attivo 2 g/Kg 

Sostanza organica (Carbonio organico x 1724) 27,0 g/Kg 

Azoto totale 1,72 g/Kg 

Ferro assimilabile 20,7 mg/Kg 

Fosforo assimilabile (come P2O5) - metodo 
Olsen 14 mg/Kg 

Potassio scambiabile  con bario cloruro e 
trietanolammina (come K2O) 114 mg/Kg 

Rapporto C/N 9,1   

Boro solubile - metodo della Azometina-H 1,31 mg/Kg 

Capacità di scambio cationico con bario 
cloruro e trietanolammina 19,1 

meq/100 
g 
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Campione n°5 - Zona 6 "Pezzano" 
  Determinazione Risultato u.m. 

Granulometria per setacciatura ad umido e 
sedimentazione (TESSITURA)     

   Sabbia (2,0 - 0,05 mm) 34,8 % 

   Limo (0,05 - 0,002 mm) 44,8 % 

   Argilla (˂ 0,002 mm) 20,4 % 

Grado di reazione (pH) 7,5   

Calcare totale 9 g/Kg 

Calcio carbonato attivo --- g/Kg 

Sostanza organica (Carbonio organico x 1724) 29,9 g/Kg 

Azoto totale 1,67 g/Kg 

Ferro assimilabile 9,0 mg/Kg 

Fosforo assimilabile (come P2O5) - metodo 
Olsen 13 mg/Kg 

Potassio scambiabile  con bario cloruro e 
trietanolammina (come K2O) 122 mg/Kg 

Rapporto C/N 10,4   

Boro solubile - metodo della Azometina-H 1,51 mg/Kg 

Capacità di scambio cationico con bario 
cloruro e trietanolammina 31,5 

meq/100 
g 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 
Campione n°6 - Zona 6 "Pezzano" 

  Determinazione Risultato u.m. 

Granulometria per setacciatura ad umido e 
sedimentazione (TESSITURA)     

   Sabbia (2,0 - 0,05 mm) 42,1 % 

   Limo (0,05 - 0,002 mm) 44,3 % 

   Argilla (˂ 0,002 mm) 13,6 % 

Grado di reazione (pH) 7,2   

Calcare totale 4 g/Kg 

Calcio carbonato attivo --- g/Kg 

Sostanza organica (Carbonio organico x 1724) 18,4 g/Kg 

Azoto totale 1,19 g/Kg 

Ferro assimilabile 8,3 mg/Kg 

Fosforo assimilabile (come P2O5) - metodo 
Olsen 18 mg/Kg 

Potassio scambiabile  con bario cloruro e 
trietanolammina (come K2O) 86 mg/Kg 

Rapporto C/N 9,0   

Boro solubile - metodo della Azometina-H 0,81 mg/Kg 

Capacità di scambio cationico con bario 
cloruro e trietanolammina 26,9 

meq/100 
g 
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Dai risultati ottenuti è possibile trarre le seguenti sintetiche indicazioni. 

Per quanto riguarda la tessitura, viene confermata la netta prevalenza delle frazioni fini ed 

in particolare del limo che presenta valori compresi tra il 44,3% ed il 54,4%). La frazione 

argillosa risulta elevata nei campioni prelevati dalle zone 1, 3, 4 e 5 (tra 27,9% e 36,8%) e 

minore nel doppio campionamento della zona 6 (20,4% e 13,6% rispettivamente per i 

campioni 5 e 6).  

Nel complesso ci troviamo di fronte a terreni tra limoso-argillosi e franco-limoso-argillosi 

(terreni su formazioni delle argille a palombini e su formazioni marne del Sugame), mentre 

si rinviene una tessitura più equilibrata per maggiore presenza in sabbia nei terreni da 

argilliti di Brolio (terreni franchi). 

 

L‟elevato contenuto di limo ha sicuramente ripercussioni su comportamenti fisici dei suoli. 

Questa componente è da mettersi in relazione con eventuali instabilità strutturali, 

soprattutto se l‟uso di macchine avvenisse in condizioni di umidità non ottimali. Più che 

compattazioni diffuse, il limo può infatti portare a formazione di crosta superficiale, con 

noti effetti sulla circolazione dell‟acqua e dell‟aria nel terreno. Queste potrebbero indurre 

inoltre processi erosivi di superficie non desiderabili ed aumento dei tempi di attesa per 

l‟entrata con macchine. 

Le buone condizioni strutturali che al momento si riscontrano sui suoli, sono da attribuirsi 

al contenuto medio - alto di sostanza organica ed alla gestione delle superfici con sviluppo 

di un cotico erboso naturale e scarse azioni di disturbo di tipo meccanico.  

 

Il grado di reazione (pH) è sub-alcalino per i primi 4 campioni ed al limite della neutralità 

(pH 7,2) per gli ultimi due. 

Il carattere sub-alcalino del suolo è dovuto alle origini calcaree dell‟area, sebbene non si vi 

sia una correlazione diretta fra i valori del pH e quelli relativi al calcare totale e al calcio 

carbonato attivo, che risultano abbastanza variabili ma comunque in quantità sempre 

limitate, segno anche di evidente azione di dilavamento ad opera delle acque meteoriche. 

In particolare, i valori maggiori contenuti di calcare totale si sono ottenuti nelle zone 3 e 4 

(campioni n°1 e 2), dove il contenuto di calcare totale è risultato essere rispettivamente 88 

e 59 g/kg. La frazione attiva è media pari a 18 e 17 g/kg. Questi terreni sono quindi 

classificati come poco calcarei e a medio contenuto di calcare attivo.  
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In tutti gli altri campioni i valori risultano decisamente inferiori e si passa da quelli 

riscontrati nei terreni delle zone 1 e 5 (campioni n°4 e 3), classificabili anch‟essi come 

poco calcarei (appena 10 g/kg per la zona 1 e 12 g/kg per la zona 5) ma a basso contenuto 

di calcare attivo (2 g/kg per entrambi), a quelli del terreno prelevato nella zona 6 che 

risulta non calcareo (campione n°5 = 9 g/kg e campione n°6 = 4 g/kg in calcare totale) e il 

contenuto di calcio carbonato attivo è talmente basso da non essere calcolabile con i 

metodi usati dal laboratorio.  

D‟altra parte tutti i campioni sembrano ben dotati in calcio; la saturazione in calcio risulta 

sempre più che sufficiente per le necessità nutrizionali della vite riguardo a questo 

macroelemento. 

 

Il contenuto di sostanza organica è da medio (campioni n° 1 e 4, entrambi con il 2,7%) a 

elevato (campioni n°2, 3 e 5, compresi fra il 2,9% e il 3,4% ). Soltanto nel caso del 

campione n°6, nonostante la vicinanza con il campione n°5 il contenuto in sostanza 

organica è apprezzabilmente più basso (1,8%).  

Per quanto riguarda il contenuto di azoto totale, risulta mediamente dotato. Tutti gli altri 

campioni rivelano invece che siamo in presenza di terreni da ben dotati (camp. n°2, 3, 4 e 5 

con valori compresi tra 1,67 e 1,90 g/kg) a ricchi di azoto (camp. n°1 con 2,31 g/kg). 

 

Il rapporto C/N, spesso utilizzato per quantificare il grado di umificazione del materiale 

organico, ad eccezione del campione n°1, è sempre compreso fra 9 e 11. Entro questi valori 

siamo nella situazione di equilibrio fra la sostanza organica umificata e mineralizzata. 

Nel terreno della zona 3 (camp.n°1) sembra invece che si verifichi una situazione di 

accelerazione dei processi di trasformazione della sostanza organica (rapporto C/N più 

basso), evidenziato anche dall‟alto contenuto di azoto totale. 

 

Per quanto riguarda la dotazione in elementi nutritivi possiamo dire che nel complesso ci 

troviamo di fronte a terreni equilibrati e senza particolari anomalie.  

Per quanto riguarda il contenuto di azoto totale, risulta mediamente dotato. Tutti gli altri 

campioni rivelano invece che siamo in presenza di terreni da ben dotati (camp. n°2, 3, 4 e 5 

con valori compresi tra 1,67 e 1,90 g/kg) a ricchi di azoto (camp. n°1 con 2,31 g/kg). 
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Il contenuto di fosforo assimilabile è sempre elevato o medio e compreso tra 26 e 13 p.p.m. 

a riprova della bassa capacità del Ca solubile di agire come bloccante). 

Il potassio assimilabile è decisamente variabile: si passa infatti dall‟elevato contenuto 

riscontrato nel campione n°2 (209 p.p.m), a quello medio dei campioni n°1 e 3 (153 e 170 

p.p.m) fino al basso contenuto del campione n°4 (114 p.p.m.). Ancora più basso è stato il 

contenuto di potassio relativo al campione n°6 (86 p.p.m.), anche se a breve distanza da 

questo, con il campione n°5, si sono riscontrati valori maggiori (122 p.p.m.) e quindi una 

disponibilità media di potassio scambiabile. 

Per i due microelementi esaminati i contenuti di ferro assimilabile rientrano nel range delle 

dotazioni medie, mentre decisamente alti sono i contenuti di boro assimilabile. 

 

La presenza di materiali argillosi ed a tessitura fine, nonché la buona dotazione di s.o., si 

riflette nella capacità di scambio cationico che è medio-alta e media in tutti i campioni 

eaminati. 

Le caratteristiche fisico-chimiche generali dei suoli, per quanto visto da questi campioni 

analizzate, sono quindi da considerare più che favorevoli alla coltura della vite e non sono 

necessari particolari interventi correttivi e di fertilizzazione in fase di impianto. 
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5- TECNICHE AGRONOMICHE DI IMPIANTO E GESTIONE DEL 

VIGNETO 

5.1 PREMESSA 

Sulla base dei dati emersi dalle indagini preliminari, dai controlli effettuati sul territorio e 

dai risultati analitici sul terreno, è possibile trarre indicazioni circa le modalità e le tecniche 

di realizzazione di nuovi impianti viticoli. In particolare appare evidente come nell‟area 

dell‟Alta Valle dell‟Albegna si debba seguire una tecnica agronomica improntata al 

rispetto dell‟Ambiente, inteso come lo spazio fisico e le condizioni biologiche in cui 

diversi organismi (uomini, animali e piante) si trovano e vivono. 

Riferendosi alle sole superfici agrarie, i terrazzamenti, le siepi (basse o arborate), le grandi 

olivastre centenarie, le piccole vigne, ecc., sono tutte parti integranti di un inestimabile 

patrimonio paesaggistico, in gran parte di origine antropica, che intende essere conservato 

e non stravolto. I nuovi impianti vanno dunque realizzati tenendo conto dei vincoli imposti 

dall‟ambiente, vincoli di natura pedologica, idrologica e geomorfologica per quanto attiene 

i suoli e vincoli paesaggistico - ambientali in quanto le nuove superfici vitate andranno a 

costituire uno degli elementi caratterizzanti il futuro assetto agricolo - territoriale. 

Le moderne tecniche e tecnologie normalmente messe in pratica nella maggior parte delle 

superfici coltivate ed in particolare nei nuovi impianti viticoli, vanno dunque commisurate 

alla specificità ambientale per non portare a irreversibili danni in tal senso. 

 

Particolare attenzione dovrà dunque essere posta nella scelta degli appezzamenti da 

impiantare. In estremo, si potrebbe dire che è il territorio stesso a decidere quali siano i 

punti giusti per realizzare impianti di vite e come questi debbano essere impostati. 

L‟agricoltore potrà da parte sua valutare se vi è convenienza nel seguire queste regole 

imposte “dal basso” o se invece valga la pena di rischiare tentando soluzioni alternative 

autonome per aumentare l‟ampiezza delle superfici ed il livello di meccanizzazione. 

Pare comunque evidente la scelta di fondo di realizzare appezzamenti vitati con corpi di 

medie e piccole dimensioni (da 0,3-0,5 ha sino a 1,5-2,0 ha) che si inseriranno 

armonicamente nel paesaggio e nell‟ambiente preesistente. 
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5.2 INTERVENTI PREIMPIANTO 

Sulle superfici individuate, dopo le operazioni di asportazione della vegetazione, si passerà 

a realizzare gli interventi di modellamento e livellamento che dovranno essere il più 

possibile limitati, rispettando al massimo l‟originaria giacitura dei versanti e prestando 

comunque attenzione ai possibili punti di avvallamento o di emersione di falde sui quali 

intervenire in fase di realizzazione delle sistemazioni idraulico-agrarie. La limitata portata 

di questi interventi consentirà inoltre di preservare il patrimonio di fertilità rappresentato 

dai buoni contenuti di sostanza organica riscontrati sui suoli originali.  

Soprattutto bisogna verificare preventivamente la profondità dei suoli in diversi punti 

dell‟appezzamento per evitare che con spostamenti anche limitati si formino zone a ridotta 

massa di terreno o, peggio, che possano affiorare strati a bassa fertilità se non addirittura la 

roccia madre. 

 

Dopo il modellamento si procederà alla lavorazione straordinaria che consisterà in uno 

scasso comunque  “leggero”, cercando di non andare troppo in profondità per non portare a 

galla la pietrosità sottostante. A tal fine può essere sufficiente una aratura alla profondità di 

50-60 cm, oppure una rippatura incrociata ad analoga profondità.  

Nella maggior parte delle zone, operando in questo senso, non dovrebbe esserci bisogno di 

spietrature importanti che, nel caso si dovessero rivelare necessarie, possono essere 

effettuate con un escavatore, di opportune dimensioni, munito di benna con rastrelliera. 

Il momento dell‟anno più idoneo per svolgere questi lavori è ovviamente quello estivo, 

quando il terreno presenta condizioni migliori di umidità e si arrecano minori danni alle 

strutture. 

 

 

5.3 SISTEMAZIONI IDRAULICO-AGRARIE 

 

Tenuto conto delle caratteristiche dei suoli, della presenza di aree a rischio frane e dei 

regimi pluviometrici, massima cura sarà dedicata alla rete sistematoria per la regimazione 

delle acque superficiali e profonde. La prima operazione consiste nella creazione di 

affossature e drenaggi di guardia per l‟isolamento delle future superfici vitate dalle acque 

di provenienza esterna. Per il controllo delle acque superficiali si opterà su una 
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sistemazione a strada-fosso livellare con distanze tra le fosse comprese tra 50-60 m fino ad 

un massimo di 100-120 m. Lunghezze e pendenze delle strade fosso saranno adeguate alle 

condizioni operative ed alla dimensione media degli appezzamenti. Lo scarico delle acque 

avverrà sfruttando il più possibile il reticolo idrico minore esistente o attraverso la 

realizzazione di affossature collettrici a rittochino eventualmente armate con lo scheletro di 

risulta dagli appezzamenti. 

La necessità di drenaggio sotterraneo così come le scelte progettuali su come realizzarlo 

sono specifici per ogni diverso caso e solamente tramite una approfondita ricognizione 

svolta sul singolo appezzamento è possibile adottare le scelte più opportune. Certamente, 

sono da evitarsi interventi non necessari che influirebbero in maniera consistente sul costo 

complessivo di impianto, limitando gli stessi alle situazioni di effettivo rischio di 

movimenti del terreno per eccesso di accumulo idrico e non ai presunti o probabili 

fenomeni di asfissia radicale. 

La regimazione delle acque profonde, vista la limitata estensione dei corpi ed in 

considerazione degli interventi di guardia, può limitarsi dunque ai punti di affioramento di 

eventuali falde che emergeranno in sede di sopralluoghi preventivi ed ai punti di impluvio 

soggetti a ristagno idrico. Per questi casi i procederà alla posa di dreni a profondità 

variabili da 1,00-1,20 fino a 2,50 m nei casi particolari di falde profonde. In talune 

situazioni può eventualmente essere reimpiegato lo scheletro estratto durante operazioni di 

scasso, con un evidente risparmio sugli acquisti di materiale e smaltimento di materiale 

“scomodo” creando fognature di buona efficienza. 

 

Gli interventi sistematori sono realizzati anche in relazione alle forme di gestione del suolo 

di cui al punto successivo.  

Vista la vicinanza in taluni casi ad insediamenti abitativi, è opportuno ricordare che il 

Regolamento Forestale della Toscana impone che tutte le acque provenienti da fabbricati, 

altri manufatti e da aree non permeabili devono essere raccolte, canalizzate e smaltite 

attraverso le reti fognarie, ove esistenti, oppure attraverso gli impluvi naturali, senza 

determinare fenomeni di erosione dei terreni o di ristagno idrico. Le tubature idrauliche 

sotterranee devono ovviamente essere realizzate in modo da evitare perdite o rotture, 

assicurando in particolare che nei terreni suscettibili di movimento di assestamento, quali 

aree di riporto e terreni instabili, le opere siano in grado di mantenere la loro efficienza. 
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5.4 LAVORAZIONI PRE-IMPIANTO 

 

Prima di procedere all‟impianto sarebbe bene far passare due o tre anni di tempo durante il 

quale seminare colture da sovescio (leguminose miste a graminacee), che proteggono il 

terreno lavorato da fenomeni erosivi, garantiscono apporti di sostanza organica e 

riattivazione microbica. 

In questo modo si può inoltre verificare se il terreno ha subito assestamenti anomali o se 

appaiano segni di umidità elevata o di ristagno idrico, che indicherebbero la necessità di 

intervenire con interventi sistematori profondi (drenaggi) di correzione, altrimenti 

difficilmente realizzabili in presenza di un vigneto già impiantato. 

 

La prima semina può essere eseguita nello stesso anno dello “scasso”, in autunno, dopo 

aver proceduto ad affinare la zollosità formatasi in seguito alle prime lavorazioni profonde. 

La vegetazione svernante sarà pronta per essere trinciata e rinterrata (possibilmente tramite 

vangatura), a primavera inoltrata. Saranno così garantite due lavorazioni annuali di una 

profondità di circa 30-40 cm, alla quale si aggiunge la speciale lavorazione svolta 

dall‟apparato radicale del favino. Un‟altra lavorazione superficiale e leggera, ad esempio 

attraverso vibrocoltivatore o eflex, può essere fatta nel periodo estivo per interrompere la 

risalita capillare di umidità dal terreno. 

 

 

5.5 SCELTA DELLE CULTIVAR E DEL PORTINNESTO 

 

Nella scelta delle cultivar da impiantare è auspicabile dare la precedenza alle varietà 

tradizionali. Da consigliare, a bacca rossa, sono sicuramente il Ciliegiolo, caratterizzato da 

una maturazione anticipata rispetto al classico Sangiovese, e l‟Alicante (localmente 

denominato “Tinto di Spagna”) che consente una maggiore colorazione del vino finito.  

Per quanto riguarda il Trebbiano (localmente “Procanico”) bisogna fare attenzione a 

scegliere quei cloni dal grappolo “spargolo”, ovvero non serrato, che consente un perfetto 

arieggiamento degli acini e una maturazione completa rappresentata dal colore dorato degli 

stessi. Oltre al Procanico è da ricordare la Malvasia bianca, da sempre coltivata in queste 
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zone. Altri vitigni potrebbero essere per il rosso Aleatico, l‟Ansonica, il Canaiolo (sia 

bianco che nero), il Colorino (in alternativa all‟Alicante), il Montepulciano,  

Da sconsigliare le varietà d‟oltralpi (Cabernet, Chardonnay, Merlot, Pinot, Syrah, 

Sauvignon, ecc.). 

I cloni scelti devono essere più di uno per ogni varietà, per mantenere un buon livello di 

variabilità genetica anche all‟interno di ogni singolo impianto. 

 

Nella scelta del portinnesto, considerate le caratteristiche pedoclimatiche dell‟area che non 

presentano particolari condizioni limitazioni lo sviluppo della vite, saranno da preferire 

quelli a moderata vigoria come ad esempio gli ibridi di V.Riparia X V.Rupestris (che 

inducono un certo anticipo della maturazione) o V.Berlandieri X V.Riparia che rispetto 

agli ibridi precedenti presentano maggiore affinità d‟innesto, migliore resistenza alla 

siccità e al calcare e una maggiore vigoria. 

E‟ bene utilizzare più varietà di portinnesti, dato che ognuna ha caratteristiche fisiologiche 

particolari che portano a un diverso assorbimento di sali minerali e produzione di zuccheri 

e aromi da parte dell‟intera pianta. In questo modo si ha il vantaggio di “frazionare” i rischi 

dovuti a condizioni stagionali particolarmente avverse verso un certo tipo di portinnesto e, 

in definitiva, migliorare la qualità complessiva delle uve. 

 

Di estrema utilità nella scelta sia del nesto che del portainnesto risulterebbe comunque un 

approfondito studio ampelografico condotto nelle vigne descritte al Capitolo 3.2, allo 

scopo di identificare in maniera univoca i ceppi di vite più interessanti e procedere quindi 

ad una loro selezione. 

 

 

5.6 IMPIANTO 

 

La scelta del tipo di sistemazione è ovviamente in relazione alla disposizione degli 

appezzamenti rispetto alle curve di livello. Quando possibile sarà da preferire la 

sistemazione “di traverso” che, se ben gestita, limita notevolmente il ruscellamento delle 

acque piovane e l‟erosione dei terreni.  
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In molti appezzamenti individuati la sistemazione ottimale è però quella lungo le linee di 

massima pendenza (rittochino), a causa talvolta delle pendenze che causerebbero la 

formazione di alti scalini fra i filari nel caso si adottasse il primo tipo di disposizione.  

Se i filari del rittochino superano una certa lunghezza si potrebbe adottare la tecnica della 

“strada-fosso”, che consiste nell‟interrompere gli stessi con delle strade in contropendenza 

che allontanino l‟acqua rallentandone la corsa. 

 

Il sesto d‟impianto, considerato sia l‟indirizzo altamente qualitativo delle uve da produrre, 

sia la limitata disponibilità di ampie superfici utili e, non ultime, le caratteristiche 

fisionomiche e produttive delle viti attualmente presenti, dovrà consentire un numero 

abbastanza elevato di piante per ettaro. A questa esigenza si contrappone quella di dover 

meccanizzare alcune operazioni colturali (fra le quali la lavorazione del terreno e la 

distribuzione dei prodotti fitosanitari) e dunque di potersi avvalere di trattori cabinati.  

Tenuto conto di questo, la distanza fra le file potrebbe essere compresa tra i 2 e i 2,20 m e 

quella fra le piante tra i 50 e i 60 cm. Con queste misure le piante per ettaro sono comprese 

fra le 7500 e le 10000. Sesti d‟impianto più ampi garantirebbero una più facile gestione del 

vigneto ma si avrebbe molto probabilmente una diminuzione della resa di uva per ettaro, a 

causa della bassa vigoria riscontrata nella zona (capitolo 2.2) che non consente una perfetta 

maturazione dei grappoli in caso di elevate produzioni di uva per pianta. 

Impianti più fitti, con distanze fra i filari inferiori ai 2 m, sarebbero invece difficilmente 

gestibili e non idonei ad aziende agricole di discrete dimensioni. Le macchine scavallanti 

da tempo usate negli impianti cosiddetti a “alta densità”, non sarebbero certo concepibili in 

questo ambiente e il costo per la manodopera specializzata necessaria a una corretta 

gestione del vigneto diverrebbe insostenibile. 

 

5.7 METODO DI CONDUZIONE 

 

Tra le forme di gestione del suolo che ci sembra opportuno adottare al primo posto vi è 

indubbiamente l‟inerbimento, in considerazione della tipologia e giacitura dei suoli, dei 

regimi pluviometrici e dei livelli di meccanizzazione degli impianti. 

Questo permetterebbe infatti una minore erosione dei suoli e una ridotta costipazione degli 

stessi a causa del passaggio di mezzi. 
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Nella gestione delle unità vitate, per rispettare al massimo l‟equilibrio ecologico e la 

biodiversità, è auspicabile che vengano seguiti o il metodo dell‟agricoltura biologica o, con 

le dovute accortezze, dell‟agricoltura biodinamica moderna. 

 

Nessun diserbante, fertilizzante di sintesi, anticrittogamici di “nuova generazione” e 

prodotti assimilabili dovrebbero essere utilizzati nelle campagne di Roccalbegna. Questo 

porterebbe, oltre che a un massimo rispetto dell‟Ambiente, ad incentivare le attività extra-

viticole inserendole in un contesto di naturalità sempre più ricercato dai visitatori e turisti 

che frequentano le località rurali. 

 

Le lavorazioni del terreno saranno al tempo stesso rivolte a mantenerne o aumentarne nel 

tempo la fertilità chimico-fisica e l‟attività microbiologica. Saranno quindi da evitare 

quelle che provocano il ribaltamento della zolla o l‟eccessiva frantumazione del terreno, 

come la fresatura, che oltre alla distruzione (parziale o totale) della sua struttura portano 

alla formazione di una compatta suola di lavorazione, al di sotto della quale ogni attività 

biologica è fortemente rallentata. 
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6 - CONCLUSIONI 

 

Da quanto emerso dal lavoro svolto ci sembra possibile concludere che esistono tutte le 

condizioni per il rilancio delle attività viticole nel territorio di Roccalbegna e questo anche 

alla luce delle opportunità che potrebbero essere offerte dalla istituenda Doc “Maremma 

Toscana”, che non possono e debbano andare perse. 

Le condizioni ambientali, pedoclimatiche e geomorfologiche dell‟alta valle dell‟Albegna 

risultano in effetti estremamente favorevoli per una buona riuscita nella coltivazione della 

vite rivolta alla produzione di vini di alta qualità ed effettuata sia in condizioni di 

ecocompatibilità che di economicità aziendale. 

 

In quest‟area, dove esistono ancora ben radicate le tracce di una viticoltura storica di 

grande valore e tradizione, la superficie impiantabile a vigneto, secondo la ricerca 

compiuta, potrebbe aggirarsi intorno ai 30 ha, con un risvolto occupazionale rilevante. Se 

si considera un impiego di manodopera di 500 ore/ha, riferibile ad una viticoltura di collina 

mediamente meccanizzata, il fabbisogno in operatori specializzati risulterebbe essere di 

circa dieci persone che, con tutta probabilità, non potrebbe essere coperto dalla attuale 

forza lavoro presente nell‟area. 

Occorrerebbe dunque in questo caso procedere a un programma di formazione 

professionalizzante verso i giovani residenti in zona e interessati al progetto. 

 

La creazione di diverse aziende vitivinicole partendo dalle vecchie unità poderali è 

possibile, ma bisogna tenere presente che difficilmente queste realtà si potrebbero dedicare 

solo all‟attività vitivinicola, a causa anche della presenza di appezzamenti di loro proprietà 

che per varie ragioni non possono essere convertiti a vigneto. 

La diversificazione produttiva verso altre colture sarebbe dunque indispensabile, oltre che 

per disporre di fonti di guadagno alternative alla vendita del vino (che dal momento 

dell‟impianto impiega diversi anni prima di realizzarsi concretamente), per conservare il 

valore dei terreni altrimenti non coltivati e chiaramente soggetti a degrado. 

Inoltre la concorrenza delle vicine zone viticole, che in confronto all‟area di Roccalbegna 

possono contare su superfici vitate decisamente più ampie e su margini di guadagno 

maggiori, sarebbe certamente di ostacolo per ottenere una buona riconoscibilità sul 
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mercato se non venissero seguiti metodi di sviluppo alternativi rispetto a quelli adottati 

nella maggior parte delle aree agricole, rivolte verso la monocoltura. 

 

La produzione di vini di qualità fondata su un‟antica tradizione deve quindi rappresentare 

la via principale per arrivare a una rivalutazione dell‟intero territorio, non solo dal punto di 

vista agrario. Il vino è infatti il prodotto principe per riuscire a esportare su lunghe distanze 

l‟immagine di un luogo. La commercializzazione fuori dall‟areale di produzione dei vini di 

Roccalbegna dovrebbe comunque essere sempre rivolta ad attirare il consumatore a visitare 

personalmente queste terre. 

La disponibilità di fabbricati di discrete dimensioni permetterebbe di svolgere anche 

attività supplementari come quella ricettiva, che può realizzarsi in svariate forme. 

Oltre all‟attività agrituristica, che in questo contesto ritroverebbe il suo vero significato, le 

caratteristiche del territorio fanno si che questo si presti a numerose altre iniziative (attività 

equestri, escursionismo, gite didattiche, ecc.) 

Si potrebbe quindi formare un circuito di turismo alternativo, svincolato dalle logiche del 

turismo di massa tipiche della stagione estiva e invernale. Un sistema cioè che permetta di 

mantenere le affluenze di visitatori sopra a certi livelli durante tutto l‟anno. 

 

Accanto all‟importantissimo recupero e messa in produzione dei poderi, è però 

fondamentale che vengano conservate le unità vitate ancora presenti e promosso il graduale 

ripristino di quelle che attualmente sono ridotte a incolto. Compito questo che appare 

decisamente difficoltoso da portare a termine ma che potrebbe comunque essere possibile. 

Bisogna infatti considerare che il ruolo dell‟agricoltura sta ormai superando gli schemi 

produttivi tradizionali e sta andando verso la polifunzionalità, cioè verso l‟integrazione di 

funzioni relative alla conservazione, allo sviluppo e al mantenimento del territorio, per cui 

l‟agricoltura viene ad assumere anche un ruolo di gestione paesaggistica e ambientale. 

 

Il recupero di queste aree, che come abbiamo visto sono poste vicino al paese e risultano 

frazionate in molte piccole proprietà, potrebbe passare attraverso la costituzione di una 

cooperativa agricola il cui obiettivo sia il reimpianto dei vigneti abbandonati e la 

conservazione di quelli esistenti, attraverso un‟opera di accorpamento e ricomposizione 

fondiaria e di miglioramento dell‟efficienza nella lavorazione della vite, che in questi 
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piccoli appezzamenti ha sempre richiesto un apporto di manodopera molto elevato dovuto 

sia al fittezza del sesto di impianto che alla difficile accessibilità di certi luoghi. 

La cooperativa si doterebbe dunque di attrezzature di cantina in modo da consentire ai 

viticoltori interessati di arrivare alla produzione di vino Doc da immettere sul mercato. 

La realizzazione della cooperativa rappresenterebbe uno strumento funzionale alla 

creazione di figure auto imprenditoriali che individualmente, a causa degli onerosi 

investimenti da sostenere, non saprebbero sopravvivere ma che riuniti possono avere 

sicuramente maggiori prospettive di sviluppo. 

La vicina cantina sociale di Pitigliano, che nel 2008 ha raggiunto i 50 anni di attività, è un 

esempio concreto di realtà che ha saputo promuovere non solo la vitivinicoltura di un 

territorio per secoli depresso, ma anche tutto il sistema economico, fungendo da volano per 

il rilancio di una zona che sentiva il bisogno di nuovi stimoli socio-economici e culturali. 

 

Anche per l‟Alta Valle dell‟Albegna, come detto, vi sono ampie possibilità di sviluppo. 

Occorre però che finalmente tutti i soggetti direttamente coinvolti (amministrazioni locali, 

parchi naturali, proprietari terrieri e immobiliari) collaborino in funzione di un obiettivo 

comune: la conservazione e valorizzazione dell‟identità storica e culturale, fra cui 

ovviamente anche la tradizione agricola, di Roccalbegna e dell‟alta valle del suo fiume. 
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